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Sommario 
Questo lavoro di tesi mostra la possibilità di effettuare un’integrazione dei Sistemi di 
Gestione di un’Organizzazione, tramite l’adozione di un approccio per processi. 
L’integrazione dei Sistemi Qualità, Ambiente e Sicurezza permette di adottare una visione 
unitaria, di ottimizzare i processi e di razionalizzare la documentazione ad essi legata. Il 
Sistema Integrato rappresenta inoltre un utile strumento per l’individuazione, la valutazione 
e la gestione dei rischi legati alle attività dell’Organizzazione. A tal proposito, tramite lo 
studio di aziende reali appartenenti a diversi contesti, è stata mostrata la possibilità di 
adottare un metodo unificato di analisi e gestione del rischio, tramite la creazione di un 
Documento di Valutazione dei Rischi Integrato. Per la compilazione di tale documento 
occorre suddividere i processi dell’Organizzazione, in attività ed individuare per ognuna di 
esse i principali fattori di rischio in ambito Qualità, Ambiente e Sicurezza e il personale ad 
essi esposto. Per ogni fattore di rischio viene poi stabilita una probabilità di accadimento e 
una magnitudo dell’impatto in modo da stimare il livello di rischio raggiunto e stabilire le 
priorità di intervento.  
Abstract 
This thesis work shows the possibility of integration of Management Systems of an 
Organization, through a process approach methodology. The integration of Quality, 
Environment and Safety allows to adopt an unified vision, to optimize processes and 
streamline the documentation associated. The integrated System is also an useful tool for 
the identification, assessment and management of risks related to the activities carried out 
by the Organization. In this regard, through the study of real companies operating in 
different business, it has been shown the possibility of adopting an unified analysis and risk 
management methodology, through the development of an Integrated Risk Assessment 
Document. In order to compile this document the processes of the Organization have to be 
divided into the activities. Afterwards the major risk factors in the field of Quality, 
Environment, Safety and staff exposed have to be identified for each activity. Eventually for 
each risk factor, the probability of occurrence and magnitude of the impact is estimated in 
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L’Organizzazione può essere vista come un Sistema di Gestione di molteplici 
variabili quali: Qualità del Prodotto, Tutela dell’Ambiente, Sicurezza e Salute dei 
Lavoratori, Responsabilità Sociale.  
Tali variabili, da sempre, sono state gestite in modo separato, mediante 
l’implementazione di differenti Sistemi di Gestione e con un impegno orientato al 
raggiungimento della certificazione del Sistema Qualità. La certificazione ISO 9001 
costituisce però solo il primo traguardo del lungo percorso per il raggiungimento della 
Qualità Totale e del Miglioramento Continuo. 
Infatti, al fine di raggiungere il successo durevole, inteso come capacità di 
un’Organizzazione di soddisfare le esigenze e le aspettative dei suoi clienti e di altre 
parti interessate in modo bilanciato nel lungo periodo, è necessario concentrarsi 
anche su altri aspetti quali competitività, controllo dell’Ambiente, Salute e Sicurezza 
sui luoghi di lavoro, efficienza organizzativa, etica, minimizzazione degli sprechi 
energetici.  
L’atteggiamento delle imprese nei confronti dell’Ambiente è sempre stato di tipo 
passivo, limitato al rispetto dei limiti di legge. Col tempo, grazie ad un cambiamento 
di tendenze, si è cercato di evitare pratiche nocive nei confronti dello stesso per 
garantire lo sviluppo economico e sociale delle generazioni attuali e future; questa 
evoluzione è stata possibile anche grazie alla nascita della “Green Economy”, cioè di 
un modello basato su un uso sostenibile delle risorse e su una riduzione degli impatti 
ambientali per tutelare il patrimonio naturale. 
Allo stesso modo, negli anni, anche il tema della Salute e Sicurezza dei lavoratori ha 
acquisito sempre maggiore importanza in seguito all’aumento degli infortuni sul posto 
di lavoro e delle sanzioni ad essi associate. Mediante l’incremento della Sicurezza 
sui luoghi di lavoro l’Organizzazione ha l’opportunità di migliorare l’efficienza 
aziendale e allo stesso tempo di ridurre il numero di infortuni, garantendo così una 
migliore continuità operativa e di conseguenza una maggiore produttività. 
Si presenta perciò la possibilità di adottare un Sistema di Gestione Integrato 
mediante la progettazione congiunta e l’ottimizzazione dei processi e la 
razionalizzazione della documentazione, per garantire una gestione strutturata e 
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trasparente di Qualità, Ambiente e Sicurezza. Le numerose analogie fra i tre Sistemi 
rendono l’integrazione una delle principali strategie aziendali per ottimizzare le 
risorse, contenere i costi e migliorare in modo continuo le prestazioni. 
Nel primo capitolo del presente elaborato vengono presentati i Sistemi di Gestione 
Qualità, Ambiente e Sicurezza, con le loro peculiarità. 
Nel secondo capitolo si analizzano le analogie presenti fra tali Sistemi e si descrive 
come si può pervenire ad una gestione integrata di essi. 
Nel terzo capitolo infine, si descrive come redigere il Documento di Valutazione dei 
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1 I Sistemi di Gestione: Qualità, Ambiente e Sicurezza 
1.1 Il Sistema di Gestione per la Qualità: 
1.1.1 La norma ISO 9001 
 
La norma ISO 9001 rappresenta lo standard di riferimento internazionale riconosciuto 
per la Gestione della Qualità, di qualsiasi tipologia di Organizzazione, pubblica o 
privata, di qualsiasi settore e dimensione. 
Essa specifica i requisiti di un Sistema di Gestione della Qualità di un’Organizzazione 
che: 
 ha l’esigenza di dimostrare la propria capacità di fornire con regolarità un 
prodotto che soddisfi i requisiti del cliente e quelli cogenti applicabili; 
 desidera accrescere la soddisfazione del cliente tramite l’applicazione efficace 
del Sistema, compresi i processi per migliorare in continuo il Sistema ed 
assicurare la conformità ai requisiti del cliente e a quelli cogenti. 
La norma si presenta perciò come uno strumento strategico nella riduzione del 
rischio del mancato soddisfacimento di quanto promesso ai clienti e nella capacità di 
tenere sotto controllo i processi tramite la misurazione delle prestazioni e 
l’individuazione di opportuni indicatori. 
Come le altre norme del pacchetto ISO 9000 essa si basa su otto principi di gestione 
per la Qualità: 
1) Orientamento al cliente: le Organizzazioni dipendono dai propri clienti e 
dovrebbero pertanto capire le loro esigenze presenti e future, soddisfare i loro 
requisiti e mirare a superare le loro stesse aspettative. 
2) Leadership: i capi stabiliscono unità di intenti e di indirizzo 
dell’Organizzazione. Essi dovrebbero creare e mantenere un ambiente interno 
che coinvolga pienamente il personale nel perseguimento degli obbiettivi 
dell’Organizzazione. 
3) Coinvolgimento del personale: le persone a tutti i livelli costituiscono 
l’essenza dell’Organizzazione ed il loro pieno coinvolgimento permette di 
porre la loro capacità al servizio dell’Organizzazione. 
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4) Approccio per processi: un risultato desiderabile si ottiene con maggiore 
efficienza quando le relative attività e risorse sono gestite come un processo. 
5) Approccio sistemico alla gestione: identificare capire e gestire processi fra 
loro correlati contribuisce all’efficacia e all’efficienza dell’Organizzazione nel 
conseguire i propri obbiettivi. 
6) Miglioramento continuo: il miglioramento continuo delle prestazioni 
complessive dovrebbe essere un obbiettivo permanente dell’Organizzazione. 
7) Decisioni basate su dati di fatto: le decisioni efficaci si basano sull’analisi di 
dati e informazioni. 
8) Rapporti di reciproco beneficio con i fornitori: un’Organizzazione e i suoi 
fornitori sono interdipendenti e un rapporto di reciproco beneficio migliora, per 
entrambi la capacità di creare valore. 
La norma pone al centro della realizzazione del Sistema di Gestione per la Qualità: 
 il cliente e la sua soddisfazione; 
 la visione dell’azienda come un insieme di processi strettamente correlati e 
finalizzati a fornire un prodotto che risponda in modo costante ai requisiti 
fissati; 
 l’importanza di perseguire il continuo miglioramento delle prestazioni. 
L’aspetto innovativo è l’adozione di un approccio per processi nello sviluppo, 
nell’attuazione e nel miglioramento del Sistema di Gestione per la Qualità. Gestire la 
Qualità significa infatti gestire in modo consapevole l’efficacia e l’efficienza dei propri 
processi attraverso: 
  la conoscenza, la gestione e il monitoraggio dei processi; 
  la capacità di coinvolgere le risorse umane; 
  la centralità del ruolo dell’Alta Direzione aziendale.  
In tale ottica ogni processo riceve input interni/esterni e fornisce prodotti e servizi a 
clienti interni/esterni. 
I principali vantaggi legati a tale approccio sono: 
 diminuzione dei costi connessi all’inefficienza delle attività svolte; 
 attribuzione di specifiche responsabilità; 
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 trasparenza verso l’esterno; 
 maggiore capacità di soddisfare il cliente. 
 
Per quanto riguarda la struttura, la Norma UNI EN ISO 9001: 2008 è costituita da 
otto capitoli: 
Cap.0 – Introduzione 
Cap.1 – Scopo e campo di applicazione 
Cap.2– Riferimenti normativi 
Cap.3– Termini e definizioni 
Cap.4–Sistema di Gestione per la Qualità 
Cap.5–Responsabilità della Direzione 
Cap.6–Gestione delle Risorse 
Cap.7–Realizzazione del prodotto 
Cap.8–Misurazioni, analisi e miglioramento 
Figura 1 Approccio per processi 
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Il capitolo 4 descrive ciò che l’Organizzazione deve fare per stabilire documentare e 
mantenere attivo un Sistema di Gestione per la Qualità e per migliorarne in continuo 
l’efficacia. 
Il capitolo 5 spiega quanto è importante che l’implementazione del Sistema di 
Gestione per la Qualità sia guidata dai vertici aziendali; la Direzione deve essere 
pienamente coinvolta nello sviluppo della Qualità e deve stabilire politica e obbiettivi, 
che saranno poi declinati per livelli e funzioni. I vertici aziendali devono anche 
nominare un Rappresentante della Direzione che segua in prima persona lo sviluppo 
del Sistema. Inoltre deve essere svolto periodicamente un processo di riesame per 
identificare e valutare punti di forza e debolezza del Sistema di Gestione per la 
Qualità. 
Il capitolo 6 si concentra sulla gestione delle risorse. L’obbiettivo di questo capitolo è 
quello di mostrare che l’efficacia dell’Organizzazione dipende soprattutto dalla 
creazione di un gruppo di lavoro motivato che abbia a disposizione le risorse 
necessarie per svolgere in modo corretto i propri compiti. Per questo motivo è 
necessario pianificare e mettere a disposizione le risorse per l’implementazione del 
Sistema e chiarire fin da subito i requisiti necessari per ogni funzione in modo da 
poter fornire formazione e addestramento, per colmare i gap tra ciò che si ha a 
disposizione e ciò che è richiesto. 
Il capitolo 7 è il vero e proprio cuore della norma e richiede di analizzare e 
pianificare le diverse attività identificando per ognuna di esse metodologie, compiti, 
responsabilità e registrazioni.  
All’interno di esso viene spiegato come trasformare le esigenze del cliente, siano 
esse implicite e/o esplicite in un prodotto o servizio. L’Organizzazione deve stabilire e 
pianificare la documentazione e i processi necessari al proprio sistema di produzione 
in modo da ottimizzare i tempi ed evitare attività inutili. Il prodotto creato deve 
rispettare tutti i requisiti cogenti e deve essere adeguato allo standard che l’impresa 
si è posta per soddisfare il cliente stesso. A tal scopo l’Organizzazione deve 
assicurarsi che tutti i prodotti in entrata siano conformi al livello qualitativo prefissato, 
mediante controlli in accettazione e opportune valutazioni dei fornitori. Infine vengono 
illustrate quali misurazioni e monitoraggi operare e su quali dispositivi, per fornire 
evidenza della conformità dei prodotti. 
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Il capitolo 8 della norma si concentra sulla pianificazione e attuazione dei processi 
necessari a dimostrare la conformità sia del prodotto realizzato sia del Sistema. 
Vengono descritte le tipologie di monitoraggi e di misurazioni da implementare, le 
modalità per tenere sotto controllo i prodotti non conformi, per analizzare i dati e per 
impostare le azioni di miglioramento continuo. 
 
La nuova norma ISO 9001: 2015 prevede l’aggiunta di importanti novità a questa 
struttura con: 
 l’introduzione del concetto di Qualità Responsabile; 
 una semplificazione burocratica; 
 l’introduzione dell’analisi dei rischi da parte dell’Organizzazione. 
Inoltre con la nuova edizione è previsto un cambiamento dei principi ispiratori per la 
Qualità fra i quali non rientra più “Approccio sistemico alla gestione” e il termine 
Miglioramento Continuo viene sostituito da Miglioramento. I nuovi principi sono: 
1. Orientamento al cliente; 
2. Leadership; 
3. Impegno delle persone; 
4. Approccio per processi; 
5. Miglioramento; 
6. Decisioni basate sulle prove; 
7. Gestione dei rapporti. 
Dalla precedente versione vengono invece mantenuti i seguenti elementi: 
 applicabilità ad ogni tipo di Organizzazione; 
 attenzione alla gestione dei processi per il raggiungimento dei risultati 
desiderati; 
 focus sul cliente; 
 impostazione secondo il ciclo P-D-C-A. 
La norma prevede come requisito indispensabile per la costruzione e 
l’implementazione di un Sistema di Gestione della Qualità, un modo di pensare 
basato sul rischio come mostrato in figura: 




Figura 2 P-D-C-A applicato all’analisi dei rischi 
La nuova edizione è costituita da 10 capitoli ed è più allineata con le altre norme dei 
Sistemi di Gestione per facilitarne la loro diffusione e integrazione. Essa presenta la 
seguente struttura: 
1. Scopo e campo di applicazione; 
2. Riferimenti normativi; 
3. Termini e definizioni; 




8. Attività operative; 
9. Valutazione delle prestazioni; 
10. Miglioramento continuo. 
I primi tre capitoli rimangono uguali alla precedente versione mentre gli altri sono 
così organizzati: 
Capitolo 4 “Contesto dell’Organizzazione”: contiene un’analisi e una comprensione 




Steps del “risk approach”:
1. Identificazione 
dei rischi
2. Analisi dei rischi
3. Valutazione dei 
rischi
4. Trattamento dei 
rischi
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dell’Organizzazione. Tali obbiettivi devono essere strettamente legati al contesto e 
alle necessità di tutte le parti interessate (clienti, consumatori, fornitori, distributori, 
rivenditori, concorrenti, partner, lavoratori, sindacati, azionisti ecc.). Dal capitolo 4 
scompaiono i paragrafi relativi ai documenti, alle registrazioni e al Manuale della 
Qualità. Inoltre viene reso esplicito l’Approccio per processi” contenuto in un apposito 
sottoparagrafo (4.4.2), precedentemente citato solo nel capitolo introduttivo. 
Capitolo 5 “Leadership”: prevede la sostituzione del termine “management” con il 
termine “leadership”. L’obbiettivo principale del capitolo è mostrare l’importanza del 
coinvolgimento del “top management” nell’implementazione del SGQ all’interno 
dell’Organizzazione. A differenza della norma ISO 9001: 2008 non vi è più l’obbligo 
di nominare un Rappresentante della Direzione e le responsabilità, precedentemente 
assegnate a questa figura, sono ora affidate all’Alta Direzione. 
Il riesame della Direzione viene descritto nel capitolo 9 e viene aggiunto un paragrafo 
relativo alla comunicazione esterna. 
 
Capitolo 6 “Pianificazione”: assorbe ed amplia il vecchio punto 5.4 
della Pianificazione. Dopo aver considerato tutte le interazioni con il contesto e con 
le parti interessate, l’Organizzazione analizza attraverso la pianificazione “rischi e 
opportunità”. Le tecniche per affrontare i rischi possono includere, il risk avoidance 
(prevenzione del rischio), il risk mitigation (mitigazione del rischio) e il risk 
acceptance (accettazione del rischio). Queste tecniche di trattamento del rischio 
consistono nel selezionare e implementare le misure più idonee atte a modificare il 
profilo di rischio dell’Organizzazione per renderlo in linea con gli obiettivi di 
quest’ultima.  
Capitolo 7 “Supporto”: descrive gli elementi di supporto necessari al SGQ fra cui 
risorse, comunicazione, infrastrutture, tenuta sotto controllo delle apparecchiature di 
monitoraggio e misurazione, conoscenza, competenza, consapevolezza 
e informazioni documentate (che sostituiscono “documenti e registrazioni” della 
precedente versione). La parte documentale è adattata al tipo e alle dimensioni 
dell’Organizzazione, con uno snellimento nella produzione dei documenti e quindi 
con una semplificazione burocratica. 
Capitolo 8 “Attività operative”: questo capitolo assorbe ed espande il capitolo 7 della 
norma ISO 9001:2008; in esso vengono descritti i processi necessari alla 
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realizzazione di beni e servizi (il termine prodotto è stato sostituito da quello di beni e 
servizi per rimuovere l’impronta manifatturiera della precedente norma).  Il processo 
di sviluppo deve essere affrontato e gestito sulla base di una valutazione dei rischi. 
Capitolo 9 “Valutazione delle prestazioni”: descrive come viene effettuata la 
valutazione delle prestazioni.  Infatti dopo l’implementazione del SGQ, la definizione 
di obiettivi e strategie, la comprensione e l’analisi del contesto e la realizzazione di 
“beni e servizi”, l’Organizzazione deve monitorare e valutare ciò che ha realizzato 
con: monitoraggi, analisi di dati, soddisfazione del cliente, audit interni e Riesame 
della Direzione (punto 5.6 della versione 2008, che trova qui una collocazione più 
idonea).  
 
Capitolo 10 “Miglioramento”: descrive come l’Organizzazione per mantenere la 
propria posizione competitiva e la soddisfazione del cliente, debba possedere una 
mentalità orientata al miglioramento in tutte le attività e a tutti i livelli aziendali. Il 
processo di miglioramento è un processo che deve essere guidato dal top 
management che deve comunicare scopi ed obiettivi, promuovendo un ambiente di 
comunicazione aperto, il lavoro di gruppo e il rispetto delle persone. Il miglioramento 
può essere: miglioramento a “piccoli passi”, che consiste nel gestire al meglio i 
processi esistenti e miglioramento “per innovazione”, che prevede invece 
l’introduzione di nuovi metodi, nuovi materiali e nuovi impianti. Non vengono riportate 
in questo capitolo le azioni preventive, sostituite dalla risk analysis del capitolo 6. 
 
1.1.2 IL modello P-D-C-A per la gestione dei processi 
 
Il ciclo P-D-C-A è stato creato da W. Ewards Deming in Giappone negli anni 
cinquanta del 900. Alla fine della Seconda Guerra Mondiale infatti, gli Stati Uniti 
scelsero, per motivi sia economici che politici, di appoggiare il Giappone e favorirne 
la ricostruzione. Molti tecnici, esperti e professori, fra cui Juran e Deming, furono 
inviati in Giappone al fine di diffondere tecniche di innovazione e diversificazione del 
ciclo produttivo esistente. In quel periodo in Giappone la Qualità finale del prodotto 
era assicurata mediante il collaudo, cioè tramite ispezioni svolte a valle dei processi, 
che davano la sola possibilità di accettare o scartare i pezzi realizzati. Al fine di 
ridurre gli sprechi e i costi, che mal si accompagnavano con il concetto di Qualità, 
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Deming creò e diffuse il P-D-C-A, quale strumento teso al miglioramento continuo dei 
processi e all’utilizzo ottimale delle risorse, in ogni fase produttiva, tramite un 
approccio a step successivi e ciclici. In tale ottica ogni singolo processo può essere 
visto come un ciclo caratterizzato da quattro momenti distinti: 
 PLAN: pianificare, ovvero stabilire gli obbiettivi, i processi e i metodi necessari 
per il raggiungimento dei risultati prefissati. 
 DO: eseguire i processi secondo quanto pianificato. 
 CHECK: valutare la conformità, ovvero monitorare e misurare i processi e i 
prodotti a fronte delle politiche, degli obbiettivi e dei requisiti stabiliti e 
riportarne i risultati. 
 ACT: agire, ovvero adottare azioni per migliorare in modo continuo le 
prestazioni dei processi.  
 
Figura 3 P-D-C-A 
Il P-D-C-A si presenta perciò come un “loop virtuoso” che ben si adatta alla 
dinamicità e alla continuità dei processi, permettendo di controllarli e di migliorarli. 
Tale strumento inizialmente utilizzato solo in fase produttiva è stato poi esteso a tutto 
il business, in modo da ottenere la cosiddetta “Qualità Totale”, cioè raggiungere gli 
obbiettivi prefissati e allo stesso tempo migliorare tali obbiettivi, al fine di promuovere 
un avanzamento continuo a piccoli passi. 











Figura 4 Miglioramento continuo 
Nell’ambito di un Sistema di Gestione della Qualità il P-D-C-A si applica in egual 
misura ai processi strategici di alto livello e alle attività operative connesse ai 
processi realizzativi.  
 
1.1.3 La prevenzione, il controllo e il trattamento delle Non Conformità 
 
Una Non Conformità è il mancato soddisfacimento, da parte del Sistema di Gestione 
per la Qualità di un requisito o la deviazione rispetto alle specifiche di riferimento. Le 
Non Conformità possono riferirsi al sistema, al processo, al prodotto, ad una 
procedura o ad una attività; possono in alcuni casi coincidere con i difetti, i quali 
comportano il mancato soddisfacimento di un requisito d’uso. 
Le Non conformità sono rilevate nell’ambito: 
 dell’attività di Audit; 
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 delle attività di sorveglianza e misurazioni. 
Un Audit è un esame sistematico, indipendente e documentato mirato a stabilire 
se le attività svolte per la Qualità ed i risultati ottenuti sono in accordo con quanto 
stabilito, se il Sistema viene attuato efficacemente e risulta idoneo al 
conseguimento degli obbiettivi. Può essere di tre tipi: 
 di Sistema: valuta se il Sistema di Gestione della Qualità è conforme a quanto 
stabilito dall’Organizzazione per il Sistema stesso; deve permettere di dare un 
giudizio sull’efficacia del Sistema e di individuare eventuali punti deboli per i 
quali proporre provvedimenti correttivi e/o preventivi. Gli audit di Sistema 
possono essere: interni, cioè sotto il diretto controllo ed entro la struttura 
dell’Organizzazione oppure esterni, eseguiti al di fuori della struttura 
organizzativa (per esempio un audit condotto su un fornitore); 
 di processo: valuta se un determinato processo rispetta quanto indicato nella 
specifica del processo stesso. L’obbiettivo è quello di dare un giudizio 
sull’efficacia del processo ed individuare spunti per il miglioramento dello 
stesso (per esempio la verifica della taratura di uno strumento di misura 
utilizzato nel corso delle attività); 
 di prodotto: valuta se un prodotto e/o un servizio in una determinata fase è 
conforme a quanto specificato nei riferimenti relativi. L’obbiettivo è quello di 
valutare la Qualità del prodotto e individuare possibilità di miglioramento. 
Durante l’esecuzione di Audit le informazioni relative alla corretta applicazione del 
Sistema di Gestione per la Qualità vengono raccolte mediante: 
 esami documentali 
 interviste 
 prove e/o misurazioni 
che portano all’individuazione di opportunità di miglioramento e/o Non Conformità. 
Le Non Conformità raccolte nel corso delle valutazioni non presentano tutte lo stesso 
livello di importanza poiché: 
 i vari processi del Sistema di Gestione per la Qualità hanno livelli di 
importanza diversi; 
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 i vari requisiti all’interno di ogni processo hanno importanza diversa; 
 gli impatti prodotti dalle medesime possono avere entità diverse. 
Per questi motivi occorre effettuare una classificazione delle Non Conformità per 
semplificarne la prevenzione, il controllo e il trattamento. 
Una possibile classificazione delle Non Conformità è la seguente: 
 
Figura 5 Classificazione delle NC 
 
Si può giungere a tale classificazione, stabilendo il grado di manifestazione di cinque 
caratteristiche: 
 estensione: caratteristica legata alle aree coinvolte del Sistema di Gestione 
della Qualità e/o alla grandezza degli eventi; 
 sistematicità: caratteristica legata alle modalità di accadimento dell’evento; 
 intensità: caratteristica legata all’effetto dell’evento sul Sistema di Gestione 
della Qualità; 
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 criticità: caratteristica legata all’importanza del requisito del Sistema di 
Gestione della Qualità su cui l’elemento ha impatto; 
 influenza: caratteristica legata alla probabilità di impatto negativo sul risultato 
finale. 
 
Figura 6 Grado di manifestazione della caratteristica 
Le Non Conformità rilevate, analizzate e classificate durante l’attività di Audit, 
vengono registrate dal Valutatore nel Rapporto di Audit sulla base del quale saranno 
intraprese azioni di prevenzione e/o correzione. 
Le azioni preventive sono orientate all’eliminazione delle cause delle Non 
Conformità potenziali, al fine di evitare che si verifichino. 
Esse derivano da elementi quali: 
 analisi di processo; 
 FMEA (Failure Mode and Effect Analysis); 
 analisi dei rischi; 
 audit interni; 
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 altro. 
La prevenzione si presenta perciò come una delle principali azioni che possono 
essere intraprese per il raggiungimento di un livello di Qualità prefissato. Le misure di 
prevenzione possono essere sia di tipo organizzativo, cioè che interessano l’intero 
Sistema e hanno come obbiettivo la riduzione generale dell’incertezza, oppure 
misure di tipo tecnico/operativo che interessano le fasi di lavorazione e hanno come 
obbiettivo la riduzione di rischi connessi a specifici elementi. La prevenzione 
organizzativa prevede soluzioni di carattere gestionale, che operano sulla struttura 
organizzativa di un’azienda, di un progetto o di un processo; la prevenzione di tipo 
tecnico invece è subordinata all’analisi dei rischi e si risolve in azioni di anticipazione 
e azioni di controllo. 
Il controllo viene progettato in funzione dei risultati dell’analisi dei rischi e delle azioni 
preventive e ha come obbiettivo quello di assicurare che i requisiti definiti siano 
soddisfatti. Le attività di controllo si applicano sia ai documenti, alle procedure e alle 
registrazioni sia ai prodotti e alle risorse utilizzate all’interno dell’Organizzazione. 
Esse vengono svolte nei punti critici delle fasi di un processo, cioè in quei punti dove 
non è sufficiente l’autocontrollo da parte delle persone coinvolte nelle attività. La 
prevenzione e il controllo sono volti perciò a limitare l’insorgere di Non Conformità 
all’interno dell’Organizzazione in modo da evitare che prodotti non conformi giungano 
al cliente e/o evitare costi dovuti a ulteriori lavorazioni sui prodotti. 
Il trattamento è costituito essenzialmente dall’insieme delle azioni volte a eliminare le 
Non Conformità individuate al fine di ripristinare una situazione conforme. Esso ha 
essenzialmente due obbiettivi: rimuovere in modo immediato le Non Conformità 
rilevate e migliorare i processi sulla base di tali Non Conformità. 
Non bisogna confondere il trattamento con le azioni correttive. Queste ultime infatti 
sono azioni volte ad eliminare le cause delle Non Conformità al fine di prevenirne la 
ripetizione e devono essere appropriate agli effetti delle Non Conformità riscontrate. 
Un possibile schema di gestione delle Non Conformità è il seguente: 
 Identificazione; 
 Segregazione; 




 Trattamento (ove possibile); 
 Ricerca delle cause (azioni correttive e/o preventive). 
 
1.2 Il Sistema di Gestione Ambientale 
1.2.1 La norma ISO 14001 
 
La ISO 14001 è uno standard internazionale di carattere volontario volto a certificare 
il Sistema di Gestione Ambientale delle Organizzazioni. La certificazione ISO 14001 
viene rilasciata da un organismo indipendente accreditato e si rivolge a qualsiasi 
Organizzazione pubblica o privata che decida di impegnarsi a valutare e migliorare la 
propria efficienza ambientale in termini di: 
 controllo degli impatti ambientali delle proprie attività; 
 conformità alla propria politica ambientale; 
 miglioramento continuo delle prestazioni in modo efficace e sostenibile. 
La norma propone uno schema metodologico per l’attuazione di un Sistema di 
Gestione Ambientale, dando indicazioni sulle attività da predisporre, gestire e 
controllare per risolvere le problematiche ambientali. Nell’implementazione del 
Sistema di Gestione Ambientale l’approccio usato è quello del PDCA come visto per 
la ISO 9001. 
La ISO 14001: 2004 presenta la seguente struttura: 
0. Introduzione; 
1. Scopo e campo di applicazione; 
2. Riferimenti Normativi; 
3. Termini e definizioni; 
4. Requisiti del Sistema di Gestione Ambientale; 
Appendici. 
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I primi tre capitoli hanno carattere introduttivo e spiegano le finalità della norma, i 
principi su cui essa si fonda e le ulteriori norme di riferimento. Nel capitolo 4 sono 
contenuti i requisiti necessari per la certificazione del Sistema di Gestione 
Ambientale. Esso è a sua volta formato da sei sottoparagrafi: 
4.1 Requisiti generali; 
4.2 Politica Ambientale; 
4.3 Pianificazione; 
4.4 Attuazione e funzionamento; 
4.5 Verifica; 














Figura 7 P-D-C-A ISO 14001 
Un aspetto fondamentale e propedeutico all’interno del processo di implementazione 
del Sistema di Gestione Ambientale è la formulazione da parte della Direzione di una 
Politica Ambientale. Tale documento oltre ad orientare l’intero Sistema rappresenta 
soprattutto la diretta responsabilizzazione, da parte della Direzione, nel processo di 
gestione ambientale. 
La pianificazione parte dall’individuazione e valutazione degli aspetti ambientali, 
ossia di quegli elementi delle attività, dei prodotti e dei servizi dell’Organizzazione 
che interagiscono con l’Ambiente. L’Organizzazione deve garantire che gli aspetti 
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ambientali siano gestiti nel rispetto delle prescrizioni legali vigenti e delle altre 
prescrizioni sottoscritte. Inoltre devono essere stabiliti gli obbiettivi di miglioramento 
delle prestazioni ambientali e le azioni per il loro perseguimento. 
Il controllo e il miglioramento delle prestazioni ambientali implicano che la Direzione 
stabilisca: 
 ruoli e responsabilità; 
 risorse; 
 formazione adeguata alle mansioni da svolgere; 
 comunicazioni interne ed esterne. 
Per quei processi che danno luogo ad impatti ambientali l’Organizzazione deve 
garantire il controllo operativo, stabilendo le modalità in cui devono essere 
eseguite le attività e ne deve sistematicamente sorvegliare e misurare le 
caratteristiche principali. Le informazioni che mostrano il rispetto degli elementi del 
Sistema di Gestione Ambientale e della norma ISO 14001 devono essere registrate e 
conservate.  
Periodicamente l’Organizzazione deve verificare se il Sistema di Gestione 
Ambientale è mantenuto attivo ed è conforme ai requisiti specificati attraverso 
verifiche ispettive interne effettuate da personale qualificato. Inoltre con opportuna 
periodicità la Direzione deve riesaminare l’intero Sistema di Gestione (tramite il 
Riesame della Direzione) e promuovere le azioni necessarie al mantenimento e al 
miglioramento delle prestazioni ambientali raggiunte.  
 
1.2.2 Il regolamento EMAS  
                                                                    
L’ECO-Management and Audit Scheme (EMAS) è uno strumento volontario creato 
dalla Comunità Europea, al quale possono aderire le Organizzazioni (private e 
pubbliche), per valutare e migliorare le proprie prestazioni ambientali e fornire al 
pubblico e ad altri soggetti interessati informazioni sulla propria gestione ambientale. 
L’EMAS nasce dall’emanazione da parte del Consiglio delle Comunità Europea, del 
Regolamento n.1836 del 29/06/1993 sull’adesione volontaria delle imprese del 
settore industriale a un Sistema comunitario di “ecogestione e audit". Il Regolamento 
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è stato revisionato e sostituito prima nel 2001, poi nel 2006 e successivamente nel 
2009 con l’introduzione del Regolamento (Ce) n.1221/09 conosciuto come EMAS III, 
entrato in vigore l’11 gennaio 2010. Il Regolamento è costituito da 52 articoli suddivisi 
nei seguenti capitoli: 
1. Disposizioni generali. 
2. Registrazione delle Organizzazioni. 
3. Obblighi delle Organizzazioni registrate. 
4. Norme applicabili agli Organismi competenti. 
5. Verificatori ambientali. 
6. Organismi di accreditamento e abilitazione. 
7. Norme applicabili agli Stati membri. 
8. Norme applicabili alla commissione. 
9. Disposizioni finali. 
Allegati: 
I. Analisi Ambientale (individuazione degli obblighi normativi, degli aspetti 
ambientali diretti e indiretti e dei criteri per la significatività degli impatti). 
II. Requisiti del Sistema di Gestione Ambientale. 
III. Audit Ambientale Interno. 
IV. Comunicazione Ambientale (indicazione delle caratteristiche e delle 
informazioni da inserire all’interno della Dichiarazione ambientale). 
V. Logo. 
VI. Informazioni per la registrazione. 
VII. Dichiarazione del Verificatore Ambientale. 
VIII. Tabella di correlazione EMAS II e EMAS III. 
Le principali novità introdotte dal nuovo regolamento sono le seguenti: 
 inserimento nella Dichiarazione Ambientale di un set minimo di indicatori 
chiave riguardanti l’efficienza energetica, l’efficienza dei materiali, il consumo 
di acqua, i rifiuti, le emissioni e la biodiversità; 
 introduzione di una attività di benchmark: la Commissione pubblicherà delle 
linee guida di settore, riguardanti le migliori pratiche disponibili, a cui le 
Organizzazioni dovranno obbligatoriamente riferirsi;  
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 apertura ad un mercato globale: la registrazione potrà essere conseguita e 
riconosciuta anche alle Organizzazioni operanti al di fuori dell’Unione 
Europea; 
 introduzione di novità circa le modalità di diffusione della Dichiarazione 
Ambientale: entro un mese dall’avvenuta registrazione o dall’avvenuto 
rinnovo/aggiornamento, l’Organizzazione dovrà mettere a disposizione del 
pubblico la Dichiarazione Ambientale o gli eventuali aggiornamenti; 
 sostituzione della versione 2 del logo, quella riportante la dicitura 
“informazione convalidata” con quella dalla dicitura “gestione ambientale 
verificata” contenente il numero di registrazione. 
L’EMAS può essere applicato a tutti i settori di attività, compresi quelli non industriali, 
e anche ai servizi, promuovendo l’adesione anche delle piccole e medie imprese; è 
un Sistema volontario di certificazione e incentiva le imprese a perseguire il fine della 
protezione ambientale tramite: 
 adozione di una Politica Ambientale; 
 valutazione oggettiva, periodica e sistematica delle prestazioni ambientali 
attraverso analisi e Audit ambientali; 
 Dichiarazione Ambientale per trasferire al pubblico informazioni sulle proprie 
prestazioni ambientali. 
Le differenze fra EMAS III e la ISO 14001 sono le seguenti: 
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Figura 8 Differenze fra EMAS e ISO 14001 
Fino ad oggi la norma ISO 14001 è stata preferita ad EMAS in virtù della maggior 
confidenza del mondo produttivo con le normative ISO e per l’assenza di 
coinvolgimento degli enti di controllo pubblici (Apat, Arpat). 
I principali elementi cui si riferisce il Regolamento per l’implementazione del Sistema 
di Gestione Ambientale sono: Politica Ambientale, Analisi Ambientale Iniziale, Audit 
Ambientale e Dichiarazione Ambientale. 
La Politica Ambientale è il principale documento delle scelte e dell’operato 
dell’azienda relative alle attività che producono effetti ambientali. Essa fornisce un 
quadro di riferimento per stabilire traguardi e obbiettivi ambientali. La Politica 
Ambientale è anche uno strumento di comunicazione, sia all’interno sia verso gli 
interlocutori esterni, delle iniziative che l’azienda intende intraprendere. 
L’Analisi Ambientale Iniziale è il punto di partenza, ma anche la fase più critica per 
costruire un solido Sistema di Gestione Ambientale; essa infatti permette di capire 
esattamente come le attività, i prodotti e i servizi dell’Organizzazione interagiscono 
con l’Ambiente e fornisce gli elementi per la definizione del programma ambientale e 
degli obbiettivi. Solitamente comprende i seguenti aspetti: 
 valutazione dell’incidenza delle attività sulle diverse componenti ambientali; 
 criteri di scelta di nuovi processi produttivi e/o nuovi prodotti; 
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 prevenzione degli incidenti e gestione delle emergenze ambientali; 
 formazione e informazione interna ed esterna riguardo ai problemi ambientali; 
 efficienza e prassi ambientali di appaltatori e fornitori. 
L’Audit Ambientale è una valutazione sistematica, documentata, periodica 
e obiettiva delle prestazioni ambientali di un’Organizzazione, del Sistema di Gestione 
e dei processi destinati alla tutela dell’ambiente. Esso ha come scopo: 
 verificare la corretta attuazione del Sistema di Gestione Ambientale; 
 valutare l’adeguatezza del Sistema in relazione agli obbiettivi prefissati; 
 mettere a disposizione dell’Organizzazione gli elementi necessari a stabilire 
eventuali azioni preventive e/o correttive, da attuare, per riallinearsi a quanto 
specificato. 
La Dichiarazione Ambientale è l’aspetto distintivo dello schema EMAS rispetto agli 
altri sistemi di certificazione volontari; si tratta di un documento volto alla 
comunicazione e alla trasparenza verso tutti i soggetti interessati, contenente 
informazioni relative a: 
 aspetti e impatti ambientali; 
 comportamenti dell’Organizzazione nei confronti dell’Ambiente; 
 miglioramento continuo delle proprie prestazioni ambientali. 
La Dichiarazione Ambientale è convalidata al termine di un processo di verifica svolto 
da verificatori ambientali accreditati, i quali si accertano che l’Analisi Ambientale, il 
Sistema di Gestione Ambientale e l’Audit Ambientale siano conformi a quanto 
richiesto dal Regolamento. 
 
1.2.3 La gestione degli impatti ambientali: l’Analisi Ambientale Iniziale 
  
L’Analisi Ambientale Iniziale EMASIII ed ISO 14001 rappresenta uno dei punti 
fondamentali nell’implementazione di un Sistema di Gestione Ambientale, poiché da 
essa dipendono gran parte delle scelte riguardanti la struttura organizzativa 
dell’azienda e del Sistema stesso. Nel primo caso tale analisi è obbligatoria, nel 
secondo caso è invece solamente consigliata. 
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L’Analisi Ambientale Iniziale generalmente comprende: 
 l'identificazione di tutti gli aspetti ambientali delle proprie attività, prodotti, 
servizi, nonché delle relative prescrizioni legislative e regolamentari ad essi 
legate; 
 valutazione della significatività degli impatti ambientali e descrizione dei criteri 
utilizzati per determinarla; 
 analisi delle prassi e delle procedure esistenti e di eventuali incidenti 
ambientali occorsi. 
Un aspetto ambientale è un elemento delle attività, dei prodotti, dei servizi di una 
Organizzazione che può interagire con l’Ambiente mentre un impatto è una qualsiasi 
modificazione dell’Ambiente dovuta ad un aspetto ambientale. Essi presentano un 
legame di tipo causa-effetto: l’aspetto è infatti la causa dell’impatto, che ne 
costituisce l’effetto in termini di modifica dell’Ambiente. 
I risultati ottenuti, mediante questa analisi, sono utilizzati come riferimento per la 
preparazione di obbiettivi, traguardi e programmi ambientali e del Sistema di 
gestione stesso. 
Più in dettaglio le fasi di un’Analisi Ambientale Iniziale sono: 
1. Inquadramento generale del sito: prevede una descrizione delle 
caratteristiche generali (paesaggistiche, climatiche, morfologiche e 
urbanistiche) dell’area circostante il sito. 
2. Descrizione delle attività: prevede l'analisi dettagliata delle attività, prodotti e 
servizi dell'Organizzazione. Tale analisi comprende una descrizione del sito 
produttivo anche con riferimento a situazioni di inquinamento e 
contaminazione dovute ad attività passate. Devono essere individuate tutte le 
attività che vengono svolte all'interno del sito produttivo, tenendo conto anche 
delle attività svolte da eventuali appaltatori e imprese di servizi. 
3. Identificazione degli aspetti ambientali e delle prescrizioni legislative e 
regolamentari: prevede l’identificazione degli aspetti ambientali, partendo 
dalle fasi del processo in cui si originano e proseguendo con la raccolta di 
tutte le informazioni necessarie a quantificarli. Non esiste tuttavia una 
metodologia univoca per l’individuazione degli aspetti ambientali e viene 
lasciata una certa libertà alle Organizzazioni nell’individuarne i propri. 
~ 27 ~ 
 
Sebbene non esista un approccio univoco la norma ISO 14001: 2004, esplicita 
nella sua appendice A, gli aspetti da considerare quali: 
 emissioni in atmosfera; 
 scarichi nei corpi idrici; 
 rilasci al suolo; 
 utilizzo delle materie prime e delle risorse naturali; 
 utilizzo dell’energia; 
 energia emessa; 
 rifiuti e sottoprodotti; 
 caratteristiche fisiche. 
Oltre a questi aspetti diretti, sui quali l’Organizzazione può esercitare un 
controllo attivo, occorre valutare anche quelli indiretti sui quali si può 
solamente esercitare un’influenza quali: 
 progettazione, sviluppo, imballaggio, trasporto, uso e recupero del 
prodotto; 
 scelta e composizione di servizi (trasporto e servizi di ristorazione); 
 prestazioni e pratiche ambientali di appaltatori, subappaltatori e 
fornitori. 
Inoltre devono essere individuate tutte le prescrizioni di legge che devono 
essere ottemperate dall'impresa sia in fase di autorizzazione che di controllo. 
Le prescrizioni legislative da considerare sono diverse: 
 quelle specifiche per l'attività; 
 quelle specifiche per prodotti e/o servizi; 
 quelle specifiche del settore industriale di appartenenza; 
 leggi sull’ambiente; 
 autorizzazioni, licenze, permessi; 
4. Valutazione della significatività degli impatti: prevede in un primo 
momento l’associazione dei vari aspetti alle diverse fasi del processo 
produttivo come mostrato, a titolo di esempio nella tabella seguente, 
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Stoccaggio X X X X
Preparazione 
impasti
X X X X X X
Formazione 
foglio
X X X X X
Calandratura X X
Taglio X X X
Imballaggio X X
 
Figura 9 Fase del processo e aspetto ambientale associato 
 
Successivamente si valutano gli aspetti in relazione alla stima della gravità 
dell’impatto e alla probabilità del verificarsi di questo, per arrivare a definire un indice 
di rischio ambientale. 
I = M X P 
I = indice di valutazione ambientale, M = magnitudo dell’impatto, P = probabilità o 
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Calcolo del fattore P: 
 
Figura 10 Calcolo del fattore P 
                                                     Calcolo del fattore M: 
 
Figura 11 Calcolo del fattore M 
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Definiti i fattori P ed M si può calcolare l’entità dell’indice di rischio ambientale: 
 
Figura 12 Entità dell’indice di rischio ambientale 
Nell’implementazione del Sistema di Gestione Ambientale occorre poi far 
riferimento ad una scala di priorità nel programmare obbiettivi e traguardi 
ambientali e altre attività da effettuare: 
 
                 Figura 13 Scala di priorità 
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5. Conclusione dell’analisi ambientale: la classificazione degli aspetti 
ambientali in funzione della loro significatività consente di individuare i punti 
critici che dovranno essere sviluppati nella fase di definizione della Politica 
ambientale, degli obiettivi e del programma di attività. In questa fase è 
opportuno individuare gli indicatori ambientali, correlati agli aspetti ambientali 
ritenuti significativi, da utilizzare per valutare il miglioramento continuo che 
l’Organizzazione si prefigge di realizzare attraverso gli obbiettivi. 
 
1.3 Il Sistema di Gestione per la Sicurezza 
1.3.1 Il decreto legislativo 81/08 
 
Il tema della Salute e della Sicurezza sui luoghi di lavoro ha acquisito un’importanza 
crescente nel corso degli anni per motivi sia etici che economici. In Italia la Sicurezza 
sul lavoro è stata per diverso tempo regolata da un’enorme mole di leggi, decreti e 
regolamenti, che spesso hanno creato una grande confusione, richiedendo 
l’intervento di specialisti del settore. Si è cercato perciò di accorpare e semplificare in 
un unico provvedimento tutte le direttive e i regolamenti emanati nel corso degli anni.  
Il D.Lgs. 81/2008 entrato in vigore il 15 aprile 2008, definito come “testo unico”, 
modificato e integrato nel 2009 con il D.Lgs. 106/09, sostituisce ed abroga in modo 
definitivo la legge che ormai da tempo era sinonimo di Salute e Sicurezza sul lavoro, 
ovvero il D.Lgs. 626/94. Tale decreto detta precise disposizioni sull’organizzazione 
della Salute e della Sicurezza nei luoghi di lavoro definendo compiti e responsabilità 
specifici per ogni ruolo e introducendo il concetto di miglioramento programmato nel 
tempo dei livelli di sicurezza. 
Il D.Lgs. 81/2008 è costituito da: 
 306 articoli, suddivisi in 12 titoli: il primo titolo contiene disposizioni di 
carattere generico e spiega come organizzare la Sicurezza all’interno 
dell’Organizzazione, mentre i restanti titoli sono specifici per ogni categoria di 
rischio. 
  51 allegati, contenenti disposizioni di carattere prettamente tecnico. 
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Le novità introdotte dal Testo Unico si possono così riassumere: 
 definizione di un modello organizzativo che garantisca la gestione della Salute 
e della Sicurezza; 
 accorpamento in un unico testo delle principali normative; 
 aumento degli adempimenti sostanziali e formali; 
 inasprimento generalizzato degli aspetti sanzionatori; 
 definizione e valorizzazione di tutte le figure coinvolte; 
 formazione obbligatoria per tutti i soggetti coinvolti; 
 possibilità di delegare specifiche funzioni in materia di Salute e Sicurezza; 
 inserimento nella valutazione dei rischi delle situazioni stress-correlate. 















Figura 14 Le persone della Sicurezza 
~ 33 ~ 
 
Il Datore di Lavoro è il titolare del rapporto di lavoro o comunque il soggetto 
responsabile dell‘attività come titolare dei poteri decisionali e di spesa. Possiede dei 
compiti non delegabili quali: 
 valutazione dei rischi; 
 elaborazione scritta del Documento di Valutazione dei Rischi; 
 nomina del Responsabile del Servizio di Protezione e Prevenzione. 
Nel sistema italiano il Datore di Lavoro è il responsabile ultimo dei doveri di igiene e 
sicurezza. 
II Dirigente è il soggetto che dirige le attività produttive, attua le disposizioni impartite 
dal Datore di Lavoro, organizza l’attività lavorativa e vigila su di essa. Ha il compito di 
controllare la conformità del lavoro, segnalare le anomalie e intervenire per 
correggerle laddove il suo potere di spesa lo permetta. Esistono deleghe e 
attribuzioni che delineano il campo di attività e i poteri dei diversi dirigenti. 
Il preposto è la persona a cui spetta il compito di dirigere e sorvegliare i lavoratori. 
Ha obblighi di vigilanza e controllo e svolge un ruolo di interfaccia tra Datore di 
Lavoro e Dirigente.  Il preposto solitamente svolge i seguenti compiti: 
 controlla che i macchinari e le attrezzature siano conformi alle norme; 
 controlla, coordina e sorveglia il lavoro di altri; 
 si accerta che i lavoratori siano a conoscenza delle procedure e del corretto 
uso delle macchine e dei dispositivi di protezione individuale (DPI); 
 propone miglioramenti dei livelli di sicurezza; 
 segnala ai superiori le anomalie più gravi. 
Il lavoratore è il soggetto che indipendentemente dalla tipologia contrattuale svolge 
un’attività lavorativa nell’ambito dell’Organizzazione di un Datore di Lavoro pubblico 
o privato, con o senza retribuzione, anche al solo fine di apprendere un mestiere, 
un’arte, una professione, esclusi gli addetti ai servizi domestici e i familiari. Il 
lavoratore ha il diritto di: 
 avere garantita la propria Salute e Sicurezza; 
 eleggere il Rappresentante dei Lavoratori; 
 formazione, informazione e addestramento; 
 abbandonare il posto di lavoro in caso di pericolo; 
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Ha il dovere di: 
 contribuire alla tutela della Salute propria e altrui; 
 osservare le disposizioni ai fini della protezione individuale e collettiva; 
 utilizzare correttamente le attrezzature; 
 segnalare le anomalie; 
 partecipare alla formazione; 
 sottoporsi alle visite mediche. 
Il Servizio di Protezione e Prevenzione è l’insieme delle persone, dei sistemi e dei 
mezzi esterni o interni all’Organizzazione, finalizzati all’attività di prevenzione e 
protezione dai rischi professionali per i lavoratori.  Il Responsabile del Servizio di 
Prevenzione e Protezione (RSPP) e gli Addetti al Servizio di Prevenzione e 
Protezione (ASPP) svolgono le seguenti funzioni: 
 individuare e valutare i fattori di rischio; 
 definire le misure di prevenzione e protezione adatte ai lavoratori; 
 elaborare procedure di sicurezza e validare istruzioni operative per le diverse 
lavorazioni; 
 proporre programmi di formazioni. Informazione e addestramento dei 
lavoratori. 
L’RSPP è nominato dal DL, il quale non può delegare tale compito, e fa le veci di 
esso per tutto ciò che riguarda la gestione della Sicurezza nell’Organizzazione. 
Il Responsabile del Servizio di Protezione e Prevenzione deve aver frequentato dei 
corsi di formazione funzionali al ruolo da svolgere e deve essere in possesso di 
attestato dimostrante la specifica preparazione in materia di prevenzione e 
protezione dei rischi. L’ASPP può essere designato dal DL o da un suo delegato 
(RSPP o Dirigente). Tale posizione può essere ricoperta da un soggetto interno o 
esterno all’Organizzazione, dopo aver frequentato un corso di formazione, e prevede 
una stretta collaborazione con l’RSPP. 
Il Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza (RLS) è il soggetto eletto o 
designato per rappresentare i lavoratori per quanto concerne gli aspetti della Salute e 
della Sicurezza durante il lavoro. Viene eletto direttamente dai lavoratori, al loro 
interno, nelle aziende fino a 15 dipendenti oppure tra le rappresentanze sindacali, 
nelle aziende con più di 15 dipendenti. Il numero di RLS varia a seconda del numero 
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di dipendenti (1 fino a 200, 3 tra 200 e 1000, 6 oltre 1000). Il RLS svolge i seguenti 
compiti: 
 riceve informazioni provenienti dai servizi di vigilanza; 
 promuove l’elaborazione, l’individuazione e l’attuazione delle misure di 
prevenzione; 
 formula osservazioni in occasione di visite e verifiche effettuate dalle autorità 
competenti; 
 partecipa alla riunione periodica con RSPP, Medico competente e DL; 
 avverte il Responsabile dell'Organizzazione dei rischi individuati nel corso 
della sua attività; 
 può far ricorso alle autorità competenti qualora ritenga che le misure di 
prevenzione e protezione dai rischi adottate dal DL non siano idonee a 
garantire la Sicurezza e la Salute durante il lavoro. 
Il Medico competente può essere interno o esterno all’Organizzazione ed è 
specializzato in medicina del lavoro con compiti e attribuzioni specifiche sulla 
sorveglianza sanitaria e sulle attività di prevenzione. La funzione principale è quella 
di programmare ed effettuare la sorveglianza sanitaria cioè l’insieme degli atti medici 
finalizzati alla Salute e Sicurezza dei lavoratori, in relazione ai fattori di rischio 
professionali e alle modalità di svolgimento dell’attività lavorativa. La sorveglianza 
sanitaria comporta la partecipazione del Medico competente alla valutazione dei 
rischi. Gli altri compiti da esso svolti sono: 
 istituzione della cartella sanitaria e di rischio; 
 consegna al Datore di Lavoro, al lavoratore e all’ISPESL della 
documentazione sanitaria alla cessazione del rapporto; 
 informazione su significato di sorveglianza sanitaria; 
 visita dei luoghi di lavoro almeno una volta all’anno; 
 esecuzione degli accertamenti sanitari; 
 redazione dell’anamnesi. 
Addetti alle emergenze: soggetti (lavoratori) con compiti e attribuzioni specifiche per 
la gestione delle emergenze (quali incendi, esplosioni ecc). Altri compiti svolti sono: 
 aggiornare i recapiti telefonici dei servizi pubblici competenti; 
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 conoscere e mantenere in efficienza tutti i sistemi e le procedure di 
prevenzione: incendi, estintori, idranti, uscite di emergenza, porte tagliafuoco, 
pompe, allarmi, piani di emergenza e di evacuazione; 
 aggiornare e mantenere efficiente la segnaletica di sicurezza e di emergenza; 
 partecipare ad un corso di formazione specifico. 
Addetto al Primo Soccorso: soggetti (lavoratori) con compiti e attribuzioni 
specifiche per la gestione del Primo Soccorso. I compiti da essi svolti sono: 
 mantenere in efficienza il presidio medico aziendale; 
 aggiornare i numeri telefonici dei principali presidi sanitari della zona compresi 
i servizi di soccorso e di urgenza più vicini; 
 intervenire in caso di infortunio secondo le procedure aziendali; 
 partecipare ad un corso di formazione specifico. 
 
1.3.2 La norma OHSAS 18001   
 
L’OHSAS 18001, “Occupational Health and Safety Assessment Series” è un modello 
organizzativo di gestione della Salute e Sicurezza sui luoghi di lavoro che permette 
ad ogni Organizzazione di: 
 controllare i rischi di SSL (Salute e Sicurezza sui luoghi di lavoro); 
 adempire a tutti gli obblighi giuridici di SSL; 
 migliorare la performance di SSL. 
Lo standard OHSAS 18001 nasce nell’aprile del 1999 per rispondere ad una richiesta 
del mercato, che chiedeva uno standard univoco a cui ispirarsi in materia di Salute e 
Sicurezza nei luoghi di Lavoro. Il 1 luglio del 2007 è stata pubblicata dal British 
Standard Institution la BS OHSAS 18001: 2007, riorganizzata sulla linea della norma 
ISO 9001 e della norma ISO 14001 per facilitarne una eventuale integrazione e 
successivamente revisionata nel 2008. 
La norma riguarda esclusivamente la Salute e la Sicurezza sui luoghi di lavoro e non 
si riferisce perciò alla sicurezza di prodotti e servizi. Essa è applicabile a qualsiasi 
tipo di Organizzazione e la complessità, la portata della documentazione e le risorse, 
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che essa comporta, dipendono soprattutto dalla dimensione e dalla natura 
dell’Organizzazione. 
Come per la ISO 14001 i primi tre capitoli hanno carattere introduttivo mentre nel 
capitolo 4, sono riportati i requisiti necessari per l’implementazione di un Sistema di 
Gestione della Salute e Sicurezza sui luoghi di lavoro. Esso segue l’impostazione P-
D-C-A, attraverso le seguenti fasi: 
4.1 Requisiti generali; 
4.2 Politica di Salute e Sicurezza; 
4.3 Pianificazione; 
4.4 Attuazione e funzionamento; 
4.5 Verifica; 















4.4.1 Risorse, ruoli, 
responsabilità, 








4.4.5 Controllo dei 
documenti
4.4.6 Controllo operativo
4.4.7 Preparazione e risposta 
alle emergenze
 
Figura 15 Capitolo 4 OHSAS 18001 
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I requisiti della norma BS OHSAS 18001 indicano i criteri per un’efficace gestione 
delle tematiche connesse alla Salute ed alla Sicurezza sul lavoro, inclusi i processi 
relativi al miglioramento continuo ed alla prevenzione degli infortuni e delle malattie 
professionali. 
I principali possono essere così riassunti: 
 Politica per la Salute e Sicurezza: rappresenta l’impegno del management 
dell’Organizzazione alla prevenzione degli infortuni dei dipendenti e delle altre 
parti interessate, che possano risultare esposte ai pericoli sul lavoro associati 
alle attività svolte. Deve includere l’impegno a conformarsi alle prescrizioni 
legali applicabili e a quelle che l’Organizzazione decide di sottoscrivere. Deve 
essere comunicata a tutte le persone che lavorano sotto il controllo 
dell’Organizzazione al fine di renderle consapevoli dei loro obblighi individuali 
relativi alla Sicurezza. 
  
 Valutazione dei rischi: richiede che siano individuate e classificate le attività 
operative e per ciascuna di esse che siano identificati i pericoli e valutati i 
rischi ad essi associati; la valutazione dei rischi non è fine a se stessa ma 
deve comunque fornire spunti per il miglioramento della Sicurezza che devono 
concretizzarsi in piani di azione con obiettivi specifici, quantificati e misurabili, 
in coerenza con la Politica per la Sicurezza. 
 
 Competenze formazione e coinvolgimento: i lavoratori devono sempre 
essere a conoscenza delle conseguenze reali o potenziali delle attività 
lavorative. Il personale inoltre deve essere coinvolto nell’attuazione del 
Sistema di Gestione per la Sicurezza; il coinvolgimento deve riguardare i 
requisiti essenziali al controllo e al miglioramento quali l’analisi dei rischi, le 
indagini sugli incidenti, il controllo operativo, la definizione degli obiettivi di 
miglioramento. 
 
 Controllo operativo: è necessario che l’Organizzazione individui le attività, i 
processi e i servizi associati ai rischi identificati che richiedono formalizzate 
misure di controllo; devono essere definite e rese disponibili al personale 
interessato procedure documentate per l’esecuzione delle attività in sicurezza. 
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 Preparazione e gestione delle emergenze: devono essere identificate le 
situazioni di potenziale emergenza e deve essere predisposto un piano con le 
procedure da seguire. Il personale deve ricevere un’idonea formazione su tali 
procedure. 
 
 Controllo e misura delle prestazioni: devono essere identificati una serie di 
indicatori oggettivi che, attraverso un sistema di monitoraggio, consentano di 
tenere sotto controllo le prestazioni del Sistema di Gestione per la Sicurezza. 
 
 Azioni correttive e preventive: devono essere identificate le cause degli 
incidenti o delle situazioni che potrebbero provocare infortunio e/o malattia e 
devono essere intraprese le necessarie azioni. 
 
 Audit interni: rappresentano uno strumento essenziale per controllare che il 
Sistema di Gestione per la Sicurezza sia attuato in coerenza a quanto 
pianificato. Come per tutti i Sistemi di Gestione, anche per la Sicurezza è 
necessario siano condotti da personale con adeguate competenze e formato 
sui rischi associati alle attività dell’Organizzazione.  
 
 Riesame della Direzione: è necessario che periodicamente il vertice 
dell’Organizzazione provveda ad una valutazione complessiva dello stato di 
attuazione del Sistema in riferimento agli impegni assunti. L’esito del Riesame 
indicherà all’Organizzazione le necessità di miglioramento, da pianificare con 
adeguati piani di azione, finalizzati a ridurre i rischi per la Sicurezza. 
 
 
1.3.3 La Valutazione dei rischi: il Documento di Valutazione dei Rischi  
 
La Valutazione dei Rischi è un procedimento analitico che, attraverso diverse fasi 
(raccolta informazioni e loro studio, conoscenza di cicli tecnologici e sostanze 
utilizzate, analisi degli ambienti, etc.) consente di individuare i pericoli che sono in 
grado di provocare disturbo e/o danno alla Salute e Sicurezza dei lavoratori. Il Datore 
di Lavoro si occupa della Valutazione dei Rischi e della stesura del Documento di 
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Valutazione dei Rischi (DVR); in alcuni casi è prevista la collaborazione con Medico 
Competente e RSPP e la consultazione dell’RLS. La valutazione deve essere 
rielaborata in caso di: 
 modifiche significative del processo produttivo; 
 modifiche dell’Organizzazione del lavoro; 
 grado di evoluzione della tecnica di prevenzione; 
 infortuni significativi; 
 risultati della sorveglianza sanitaria che ne evidenzino la necessità. 
In seguito a tale rielaborazione le misure di prevenzione devono essere aggiornate. 
La Valutazione dei Rischi ha come obbiettivo principale quello di adottare tutti i 
provvedimenti necessari al fine di individuare tutte le fonti di pericolo e eliminare o 
ridurre i fattori di rischio, valutandone l’incidenza sui lavoratori. 
Il pericolo è la proprietà o qualità intrinseca di una determinata entità o condizione 
che ha la potenzialità di causare danni. Impianti, materiali, tecniche di lavoro, 
sostanze possono rappresentare un pericolo. 
Il danno è l’evento che potrebbe manifestarsi con l’esposizione al pericolo preso in 
esame. 
Il rischio è la probabilità che sia realmente raggiunto il limite potenziale che 
determina il danno. Esso è dato dalla combinazione tra la probabilità che si manifesti 
un certo evento dannoso (P) e la gravità associata all’evento stesso (M). 
R = f (P, M) generalmente si considera R = P X M 
Questa indicazione all’interno di ogni Organizzazione deve essere associata al 
numero di lavoratori esposti. 
Per svolgere correttamente la Valutazione dei Rischi si devono tener presenti due 
principi: 
1. strutturare la valutazione in modo da garantire che tutti i pericoli e i rischi 
pertinenti siano presi in considerazione (per esempio, non trascurare attività  
quali le pulizie o lo smaltimento dei rifiuti  che potrebbero essere svolte al di 
fuori del consueto orario di lavoro); 
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2. nel momento in cui si individua un rischio avviare la valutazione partendo dalla 
questione di base, cioè analizzando se il rischio possa essere o meno 
eliminato. 
I metodi di Valutazione dei Rischi si differenziano per scopo, completezza e utilizzo 
nelle diverse Organizzazioni ma tutti presentano le seguenti fasi principali: 
 Individuazione dei pericoli: i pericoli generalmente sono legati alle 
caratteristiche degli ambienti di lavoro, agli agenti fisici, chimici o biologici 
presenti, al ciclo lavorativo, a tutte le attività svolte (comprese quelle di 
manutenzione, ordinaria e straordinaria, riparazione, pulizia, arresto e 
riattivazione, cambio di lavorazioni, ecc.) e a fattori correlati alla metodologia 
di lavoro adottata. L’individuazione dei pericoli avviene ispezionando il posto 
di lavoro, consultando i lavoratori, esaminando in maniera sistematica tutti gli 
aspetti delle attività e analizzando i registri aziendali di infortuni, incidenti e 
delle malattie sanitarie.  
 
Pericoli Esempi
ordinari o generici •Ambiente di lavoro 
•Macchine e impianti
•Attrezzature
di processo •Rilasci sostanze pericolose
•Contaminazioni
•Incendi ed esplosioni
specifici •Presenza sostanze pericolose nell’ambiente di lavoro
•Rilasci di energia nell’ambiente di lavoro
•Esposizione ad agenti fisici
ergonomici •Movimentazione manuale di carichi
•Videoterminali
•Posture incongrue
organizzativi •Interferenza, confusione nei ruoli 




Figura 16 Possibile classificazione dei pericoli 
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 Individuazione delle persone esposte: devono essere individuate tutte le 
persone che potrebbero subire un danno, tenendo conto dell’esposizione 
diretta e indiretta dei lavoratori ai pericoli. I lavoratori vengono solitamente 
suddivisi in gruppi a seconda delle mansioni e/o attività svolte (per esempio 
personale addetto al magazzino, personale addetto al trasporto ecc.); una 
maggiore attenzione deve essere posta per quei gruppi di lavoratori con 
requisiti particolari quali lavoratori con disabilità, lavoratori giovani e/o anziani, 
donne in stato di gravidanza, personale privo di formazione o inesperto. 
 Individuazione e valutazione dei rischi: in questa fase vengono analizzati e 





 indagini sugli incidenti. 
Per ognuno dei rischi individuati occorre stabilire la probabilità di accadimento e la 
magnitudo dell’impatto in modo da definire successivamente una scala di priorità 
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Calcolo del fattore P: 
 
Figura 17 Calcolo del fattore P 
 
Calcolo del fattore D: 
             
Figura 18 Calcolo del fattore D 
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Una volta stabilite probabilità e impatto il rischio viene automaticamente 
determinato con la formula R = P X D. 
 
   Figura 19 Calcolo del rischio 
I rischi che possono provocare conseguenze più gravi occupano in tale 
matrice le caselle in alto a destra (probabilità elevata, danno gravissimo), 
quelli minori le posizioni più vicine all’origine (danno lieve, probabilità 
trascurabile); tale rappresentazione costituisce di per sé il punto di partenza 
per la definizione delle priorità e per la programmazione temporale degli 
interventi di protezione e prevenzione da adottare.  
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Figura 20 Scala di priorità 
 scelta delle azioni da intraprendere e monitoraggio delle stesse: a 
seconda dei livelli di rischio ottenuti possono essere attuate misure di 
prevenzione o protezione. Le prime diminuiscono la probabilità del fattore di 
rischio mentre le seconde ne diminuiscono l’entità. Esempi di misure di 
prevenzione sono: 
 adeguata formazione e addestramento del personale; 
 limitare al minimo il numero di persone esposte al rischio; 
 organizzare il processo produttivo in modo da generare una rotazione 
del personale che limiti l’esposizione di ciascuno al rischio;  
 utilizzare segnali di sicurezza all’interno del luogo di lavoro; 
 etichettare sostanze pericolose. 
Le misure di protezione prevedono, per esempio, l’utilizzo di DPI (Dispositivi di 
protezione individuali) quali: 
 visiere per protezione del volto; 
 guanti per protezione da agenti chimico-fisici; 
 elmetti; 
 scarpe di sicurezza; 
 cuffie acustiche. 
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 stesura del Documento di Valutazione dei Rischi: il documento deve 
essere predisposto dal Datore di Lavoro, entro 90 giorni dall’inizio delle attività 
e deve contenere: 
 una relazione sulla valutazione dei rischi; 
 l’individuazione delle misure di prevenzione e protezione; 
 l’individuazione delle procedure per l’attuazione delle misure da realizzare, 
nonché dei ruoli dell’Organizzazione che vi debbono provvedere, a cui 
devono essere assegnati solo i soggetti in possesso di adeguate 
competenze e poteri; 
 l’individuazione delle mansioni che eventualmente espongono i lavoratori a 
rischi specifici, che richiedono una riconosciuta capacità professionale, 
specifica esperienza, adeguata formazione e addestramento; 
 il programma degli interventi di miglioramento, nel tempo, dei livelli di 
sicurezza; 
 i rischi derivanti da attività interferenti. 
L'effettuazione della Valutazione dei Rischi non può essere delegata a terzi e deve 
essere necessariamente svolta dal Datore di Lavoro in collaborazione con il 
Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, con il Medico Competente e 
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2 Progettazione del Sistema di Gestione Integrato 
2.1 Aspetti legati all’integrazione dei Sistemi Qualità, Ambiente, 
Sicurezza 
2.1.1 Analogie ed elementi distintivi dei Sistemi di Gestione 
 
In seguito alla diffusione dei Sistemi Qualità, Ambiente e Sicurezza è nata l’esigenza, 
da parte delle Organizzazioni, di razionalizzare il complesso degli adempimenti 
necessari per aderire ad essi. Tale razionalizzazione può avvenire attraverso la 
fusione dei tre Sistemi in un unico “Sistema Integrato” che risponda ai requisiti di 
tutte le norme di riferimento. 
L’integrazione di questi Sistemi non deve perciò comportare un appesantimento delle 
Organizzazioni ma al contrario una ottimizzazione delle prestazioni attraverso la 
gestione integrata dei requisiti da essi richiesti.  
L’adozione di un Sistema Integrato comporta infatti: 
 assenza di duplicazione della documentazione; 
 conduzione di audit congiunti e integrati; 
 struttura organizzativa più agile ed efficace; 
 ottimizzazione delle risorse; 
 miglioramento dell’immagine dell’Organizzazione. 
I Sistemi Qualità, Ambiente e Sicurezza, precedentemente analizzati, si differenziano 
per obbiettivi, orientamento, processi e approccio come mostrato nella seguente 
figura: 
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Figura 21 Obbiettivi, processi, orientamento, approccio. 
Nonostante ciò le norme che regolamentano i tre Sistemi possiedono diverse 
analogie che ne favoriscono l’integrazione: 
 
Figura 22 Cross Reference fra le norme 
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Tutti e tre i Sistemi prevedono inoltre: 
 una responsabilizzazione dell’Organizzazione; 
 un impegno al miglioramento continuo; 
 la certificazione di conformità degli impegni assunti; 
 il ricorso al P-D-C-A. 
Per questi motivi la ricerca dell’integrazione deve essere condotta al fine di: 
 promuovere l’ordinamento fra le diverse funzioni aziendali; 
 ridurre gli sprechi; 
 coordinare e semplificare il sistema di gestione documentale; 
 fornire uno strumento di governo complessivo dell’azienda in tutte le sue 
variabili. 
2.1.2 Metodologie di sviluppo di un Sistema di Gestione Integrato 
 
Esistono diverse modalità di approccio per la realizzazione di un ambiente favorevole 
allo sviluppo di Sistema di Gestione Integrato; tali modalità non sono fra loro 
alternative ma complementari e interdipendenti e la capacità di sfruttarle 
contemporaneamente rappresenta un importante fattore di successo per 
l’applicazione di un Sistema di Gestione Integrato. 
 
Figura 23 Metodologie di integrazione 
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L’integrazione organizzativa consiste essenzialmente nella capacità di 
intraprendere valutazioni e decisioni integrate, considerando implicazioni 
economiche operative e strategiche; questo è tanto più facile quanto minori sono le 
dimensioni dell’Organizzazione, e quindi minore è l’articolazione interna e più 
concentrata è la gestione aziendale. 
Il primo passo consiste nell’unificare le diverse posizioni organizzative; infatti 
integrare Sistemi organizzativi che facciano capo a responsabili diversi, uno per la 
Qualità, uno per l’Ambiente, uno per la Sicurezza potrebbe creare condizioni di 
potenziale conflitto. 
 A tale integrazione a livello manageriale deve seguire una integrazione delle 
competenze e specializzazioni a livello professionale; ciò implica che anziché 
sviluppare competenze relative a Qualità, Ambiente e Sicurezza che si incrociano su 
tutti gli impianti è preferibile creare competenze specifiche per impianto che 
includano tutti e tre gli aspetti. 
 
L’integrazione per argomenti consiste nel prendere in considerazione tutte le 
componenti dei Sistemi gestionali della Qualità, dell’Ambiente e della Sicurezza, 
individuando sinteticamente per ognuna di esse i principali contenuti e attori, 
chiedendosi quali campi si gestiscono meglio in maniere integrata e quali in maniera 
distinta. 
Una possibile lista di argomenti che ben si prestano all’integrazione include: 
 definizione di una Politica unica e integrata che sia da guida all’intera 
Organizzazione; 
 definizione di strutture e ruoli e assegnazione delle rispettive responsabilità 
           guardando al Sistema nel suo complesso; 
 analisi iniziali con aree di coincidenza ed aree separate in modo da non 
duplicare argomenti comuni; 
 sviluppo di un iter di individuazione degli obiettivi comune ai tre Sistemi; 
 sviluppo di un iter di valutazione (fattibilità, costi, priorità, tempi, responsabilità, 
decisioni finali) integrato; 
 integrazione della formazione dei responsabili di sistema, che deve includere 
tutti gli aspetti del SGI;  
 integrazione delle comunicazioni di carattere generale, dirette per lo più a 
informare o a sensibilizzare i dipendenti sull’impegno e gli obiettivi aziendali 
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(le comunicazioni derivanti da esigenze specifiche di ciascuno dei Sistemi 
considerati continueranno invece ad essere gestite separatamente); 
 integrazione della documentazione; 
 procedure di approvvigionamento integrate, che tengano conto 
simultaneamente dei requisiti di Qualità, Ambiente e Sicurezza; 
 gestione integrata delle emergenze; 
 gestione integrata delle NC, che può essere fatta secondo procedure comuni; 
 integrazione degli audit, unificando le aree comuni e dei riesami della 
Direzione. 
 
2.1.3 L‘approccio per processi per una gestione integrata 
 
L’utilizzo dei processi come riferimento per lo sviluppo delle varie componenti di un 
Sistema di Gestione Integrato Qualità, Sicurezza, Ambiente rappresenta l’unico vero 
approccio in grado di fornire una base comune ed efficace alle diverse articolazioni 
del Sistema. La gestione per processi infatti, supera la visione della singola funzione 
e si proietta in una dimensione interfunzionale e di integrazione dove gli obbiettivi 
generali, prima, e quelli particolari, dopo, muovono l’intero Sistema. 
Gli elementi caratterizzanti ogni singolo processo sono: 
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Integrare per processi significa in sintesi: 
 
 identificare i processi che si svolgono nell’Organizzazione a cui va applicato il 
Sistema Gestionale Integrato; nel loro insieme, essi devono coprire tutta 
l’Organizzazione, considerando attività, prodotti e servizi; 
 articolare i processi secondo le principali fasi che li compongono; 
 esaminare e sviluppare le componenti del Sistema Gestionale Integrato con 
riferimento a ciascun processo ed eventualmente alle sue singole fasi. 
 
A titolo di esempio se si considera il ciclo produttivo di una carrozzeria, esso può 
essere scomposto in due macro processi: preparazione del veicolo e riparazione 
finale. 
Il macroprocesso di preparazione del veicolo può a sua volta essere suddiviso in: 
 Smontaggio; 
 Raddrizzatura; 
 Assemblaggio lamierati; 
 Preparazione vernici; 
Il macro processo di riparazione finale è composto da: 
 Verniciatura; 
 Montaggio; 
 Lucidatura e lavaggio. 
Per ciascuna fase possono essere individuati e analizzati: 
 
 aspetti ambientali; 
 rischi; 
 prestazioni di Qualità, Ambiente e Sicurezza richieste; 
 requisiti normativi e giuridici; 
 requisiti di istruzione e formazione; 
 responsabilità; 
 monitoraggio, manutenzione, controlli operativi; 
 aspetti relativi alla gestione delle emergenze; 
 ecc. 
 
Le fasi del processo risultano così articolate: 
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Figura 25 Fasi del macroprocesso di preparazione del veicolo 
 
Figura 26 Fasi del macroprocesso di riparazione del veicolo 
L’esempio mostra un’analisi iniziale utile per individuare i diversi aspetti di Qualità, 
Ambiente e Sicurezza legati ai processi aziendali, la quale dovrà poi essere seguita 
da un’analisi dettagliata delle componenti dei tre Sistemi gestionali al fine di mostrare 
specifiche opportunità di integrazione e svilupparne le relative linee guida.  
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2.1.4 Vantaggi e svantaggi di un Sistema di Gestione Integrato 
 
L’integrazione dei Sistemi di Gestione, precedentemente analizzati è opportuna e 
conveniente per diversi motivi, quali: 
 gestione razionale delle informazioni e conseguente riduzione dei costi; 
 conformità alle leggi e alle disposizioni vigenti in tutti gli ambiti; 
 maggior competitività e miglioramento dell’immagine aziendale; 
 tempi di verifica da parte degli organismi di certificazione ridotti; 
 riduzione / eliminazione di duplicazioni o sovrapposizioni; 
 miglior risposta alle aspettative dei clienti, della società e dei lavoratori. 
Tale cambiamento organizzativo comporta però anche dei costi, che possono essere 
suddivisi in costi di sviluppo e costi di gestione e mantenimento del SGI. 
 
La decisione di installare e rendere operativo un Sistema Integrato comporta dei 
costi di sviluppo e avvio del sistema stesso, da affrontare in un periodo iniziale, la 
cui durata varia a seconda della complessità e dell’estensione dell’Organizzazione e 
si estende, in genere, per un periodo che va da 6 a 12 mesi. Non esistono formule 
matematiche precise per la determinazione di tali costi poiché essi sono strettamente 
legati a fattori specifici di ogni Organizzazione quali la cultura organizzativa, le 
competenze possedute, i rapporti esistenti fra il personale, le procedure di gestione e 
manutenzione degli impianti, la metodologia di valutazione e scelta dei fornitori ecc. 
 A titolo esemplificativo i principali costi di sviluppo possono essere così riassunti: 
 formazione e comunicazione; 
 revisione del sistema attuale e della relativa documentazione; 
 pianificazione dei nuovi aspetti operativi e gestionali; 
 consulenza esterna. 
A questi devono essere aggiunti i costi di gestione e manutenzione del SGI quali: 
 costi relativi alla gestione della documentazione, la quale deve essere 
eseguita con criteri e modalità che ne assicurino l’efficacia; 
 costi relativi alla predisposizione e attuazione del controllo operativo al fine di 
prevenire errori di processo; 
 costi di prevenzione e mitigazione delle emergenze e dei loro effetti in materia 
di Qualità, Sicurezza e Ambiente; 
 costi legati allo svolgimento di Audit (interni ed esterni); 




Ulteriori criticità possono essere rappresentate da: 
  minor comprensione di specifici requisiti appartenenti ai vari standard; 
 abitudine all’utilizzo di sistemi già in uso; 
 resistenza al cambiamento; 
Il personale dell’Organizzazione infatti, sviluppa spesso regole informali rigide; 
quando il cambiamento va a modificare la suddivisione di compiti e i rapporti esistenti 
all’interno dell’Organizzazione, si genera una forte resistenza ad esso. 
Per questo motivo il successo di un Sistema Integrato Qualità, Ambiente e Sicurezza 
non dipende esclusivamente dalla definizione di strategie integrate e processi 
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3 L’implementazione del Sistema di Gestione Integrato 
3.1 Le procedure del Sistema di Gestione Integrato 
3.1.1 Contenuto delle procedure del Sistema di Gestione Integrato 
 
La procedura è un documento che descrive la dinamica di un processo aziendale e 
ha lo scopo di mettere in relazione attori, risorse e attività; mediante questo 
documento viene esplicitato: 
 CHI: le responsabilità e le figure coinvolte; 
 COSA: le attività disciplinate dalla specifica procedura;  
 QUANDO: i tempi di realizzazione delle attività descritte nella procedura;  
 DOVE: l’ambito in cui le attività descritte vengono svolte; 
 COME: le modalità con cui vengono eseguite le attività descritte in procedura. 
Una procedura ben scritta è di basilare importanza nella gestione di un Sistema 
Integrato poiché permette di raggiungere l'obiettivo della standardizzazione dei 
processi. Le procedure integrate permettono di ottenere: 
 conformità alle leggi e alle normative di settore; 
 gestione dei rischi relativi a Qualità, Ambiente e Sicurezza; 
 trasmissione delle informazioni in maniera corretta e ordinata; 
 miglioramento continuo, mediante la descrizione puntuale degli obbiettivi 
strategici e operativi. 
Tali procedure possono presentare la seguente struttura: 
1. Scopo e campo di applicazione 
2. Documenti 
3. Responsabilità 
4. Mappatura del processo 
5. Descrizione delle attività 
6. Accessibilità/Riservatezza 
7. Aggiornamento 
8. Allegato: Documento di Valutazione dei Rischi Integrato. 
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3.1.2 Struttura di una procedura integrata 
 
Un esempio della struttura di una procedura integrata può essere il seguente: 
 
 
Figura 27 Procedura integrata 1 di 4 
Nella prima pagina si riporta per ogni fase del ciclo di vita del documento il relativo 
responsabile, le date di redazione, approvazione, verifica e la firma. Segue poi un 
sommario contente i paragrafi della procedura.  
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Figura 28 Procedura integrata 2 di 4 
 
Nella seconda parte si riporta l’obbiettivo e l’estensione del campo di applicabilità 
della procedura, i documenti ad essa collegati e la loro ubicazione negli archivi, le 
responsabilità e i compiti per tutte le fasi del processo considerato. 
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Figura 29 Procedura integrata 3 di 4 
 
Nella terza parte viene inserita una mappa dettagliata del processo oggetto della 
procedura con input, output, risorse, attività e vincoli; a seguire viene fatta una 
descrizione di ciò che è stato mappato per facilitarne la comprensione. Infine viene 
elencato il personale autorizzato all’utilizzo e alla consultazione della procedura. 
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Figura 30 Procedura integrata 4 di 4 
 
Nella parte finale si riportano le modifiche e gli aggiornamenti e il riferimento al 
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3.2 Il Documento di Valutazione dei Rischi Integrato 
3.2.1 Individuazione dei fattori di rischio 
 
Per la compilazione del Documento di Valutazione dei Rischi Integrato si deve 
adottare un approccio per processi, andando a suddividere il macroprocesso, in 
sottoprocessi e successivamente in attività operative. Per ogni attività bisogna 
valutare l’impatto contemporaneo sulla Qualità, sull’Ambiente e sulla Sicurezza e 
Salute dei lavoratori, al fine di ottenere una valutazione dei rischi globale ed 
integrata. L’individuazione dei fattori di rischio consiste nella determinazione di tutte 
le fonti, che possono determinare effetti negativi. È una delle fasi più principali nel 
processo di gestione del rischio, ma allo stesso tempo critica, poiché non esistono 
tecniche univoche che garantiscano l’individuazione di tutti i possibili fattori di rischio. 
Dopo aver suddiviso il processo in fasi e in attività, si possono utilizzare per ognuna 
di esse delle liste di controllo, con l’obbiettivo di non tralasciare alcun fattore di 
rischio. Di seguito sono riportati alcuni esempi di checklists, che possono essere 
ulteriormente ampliati a seconda delle caratteristiche dell’Organizzazione e del 
contesto in cui essa opera. 
Checklist Qualità: 
 Sono state individuate e definite le Responsabilità della Direzione? 
 Sono state definite le modalità di gestione della documentazione? 
 Sono state valutate le necessità di formazione di personale interno 
considerando anche le funzioni direttive? 
 E’ stata valutata la presenza di un ambiente che incoraggi il coinvolgimento 
del personale? 
 E’ valutata la soddisfazione del cliente e delle altre parti interessate rispetto al 
prodotto fornito? 
 Sono state predisposte e aggiornate procedure documentate per assicurare 
che i prodotti acquistati siano conformi alle esigenze stabilite? 
 I fornitori sono stati scelti e valutati sulla base della loro capacità di soddisfare 
i requisiti relativi alla fornitura, inclusi i requisiti relativi al sistema Qualità od 
eventuali specifiche prescrizioni? 
 I documenti di acquisto contengono le informazioni che descrivono 
chiaramente il prodotto ordinato? 
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 E’ stato definito il tipo e l’estensione del controllo da eseguire sui fornitori in 
funzione del tipo di prodotto e dell’influenza che il prodotto acquistato ha sulla 
Qualità del prodotto finale? 
 Sono state predisposte e mantenute attive procedure documentate per la 
gestione del processo produttivo? 
  I criteri di lavorazione sono stati definiti nel modo più chiaro possibile? 
 Sono state utilizzate per la produzione apparecchiature idonee, rispondenti a 
norme/codici di riferimento? Sono state adeguatamente manutenute per 
assicurare la continuità del processo? 
  E’ stato effettuato il monitoraggio ed il controllo ad intervalli stabiliti dei 
parametri individuati del processo? 
 L’azienda ha predisposto, quando necessario, procedure documentate per 
identificare il prodotto con mezzi adeguati, a partire dal ricevimento e durante 
tutte le fasi di produzione, consegna e installazione? 
 Sono stati effettuati dei controlli o verifiche sul prodotto durante il processo 
produttivo e ne vengono conservate le registrazioni? 
 Sono stati effettuati controlli e verifiche finali per assicurarsi che il prodotto, 
prima del suo rilascio, corrisponda effettivamente ai requisiti stabiliti?  Tali 
controlli sono stati registrati e le registrazioni conservate? 
 In caso di prodotto non conforme, in entrata, durante il processo o in fase di 
uscita, esso viene identificato e separato dagli altri? 
 Sono state identificate tutte le apparecchiature per prova e misurazione che 
possono influire sulla Qualità del prodotto? 
 L’azienda ha la capacità di soddisfare i requisiti indicati nel contratto o 
nell’ordine? 
 Altro … 
Checklist Ambiente: 
 Esiste un Responsabile Ambientale o comunque una “Funzione Ambiente” 
all’interno dell’Organizzazione?  
 Esistono delle procedure/modi di operare chiari e consolidati relativamente 
allo svolgimento e gestione delle attività che possono impattare sull'Ambiente? 
 L’Organizzazione ha identificato e monitorato nel tempo gli impatti ambientali? 
 Sono state riciclate/recuperate le acque di scarico? 
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 Sono state messe in atto misure per ridurre gli sprechi e/o contenere i 
consumi? 
 Sono stati effettuati periodicamente il controllo e la manutenzione degli 
scarichi? 
 L’Organizzazione dispone di un impianto di trattamento delle acque reflue? 
 Sono stati applicati metodi o sistemi per ridurre alla fonte la produzione di 
effluenti? 
 Sono stati prodotti scarichi in atmosfera convogliati, diversi dall’impianto di 
riscaldamento?  
 L’Organizzazione è in possesso delle relative autorizzazioni? 
 Gli impianti e le relative emissioni sono stati sottoposti a controlli e 
manutenzioni periodiche? 
 Sono stati effettuati interventi negli ultimi 24 mesi per abbattere le emissioni in 
atmosfera? 
 Sono state applicate idonee procedure per la gestione dei rifiuti? 
 E’ stato predisposto un registro di carico/scarico rifiuti? 
 Altro … 
Checklist Sicurezza: 
 E’ stato nominato dal Datore di Lavoro il Responsabile del Servizio di 
Protezione e Prevenzione? 
 Sono stati nominati Addetti al Servizio di Prevenzione e Protezione dei rischi 
(ASPP)? 
 E’ stato nominato il Medico Competente? 
 E’ presente presso la sede aziendale almeno un Addetto alla Prevenzione 
Incendi? 
 E’ stato nominato dai lavoratori il proprio Rappresentante dei Lavoratori per la 
Sicurezza? 
 Tutti i lavoratori sono stati addestrati circa il comportamento da tenere in caso 
di emergenza? 
 Gli Addetti al Primo Soccorso sono stati sottoposti a formazione di 
aggiornamento periodica? 
 Gli Addetti alle Emergenze Incendio sono stati sottoposti a formazione di 
aggiornamento? 
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 Il Datore di Lavoro ha indetto almeno una volta all’anno la riunione prevista 
dall’art. 35 del D.lgs. 81\2008? 
 E’ stato predisposto il piano di emergenza? 
 Il Datore di Lavoro ha coinvolto almeno una volta all’anno i lavoratori in 
un’esercitazione pratica di gestione delle emergenze?   
 La formazione dei lavoratori è stata documentata? 
 Altro … 
3.2.2 Stima della probabilità e della magnitudo dei fattori di rischio 
 
Per la determinazione della significatività dei rischi individuati si ricorre alla seguente 
espressione R = P x M, dove R è l’entità del rischio, P è la probabilità che il fattore di 
rischio si verifichi e M è la gravità del manifestarsi del fattore di rischio. I valori 
attribuiti a P e M possono variare da 1 a 4, coerentemente con le tabelle sottostanti. 
Scala di probabilità:
 
Figura 31 Scala di probabilità 
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Scala di magnitudo in ambito Qualità: 
 
Figura 32 Scala di magnitudo per la Qualità 
 
Scala di magnitudo in ambito Ambiente: 
 
Figura 33 Scala di magnitudo per l’Ambiente 
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Scala di magnitudo in ambito Sicurezza: 
 
Figura 34 Scala di magnitudo per la Sicurezza 
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3.2.3 Identificazione dei livelli di rischio e valutazione del grado di 
accettabilità 
 
Moltiplicando i valori di P ed M nei rispettivi ambiti si giunge all’identificazione di 4 
livelli di rischio come mostrato in tabella:  
 
                  Figura 35 Identificazione dei livelli di rischio 
Le azioni da intraprendere per contrastare il rischio dipendono dal livello raggiunto, 
cioè dal valore numerico dell’indice di rischio e sono di seguito riportate. Tali azioni 
devono permettere di ridurre e dove possibile eliminare il rischio stesso. Nel caso in 
cui il rischio non sia eliminabile vengono intraprese azioni volte a ridurne la 
probabilità e/o la magnitudo per diminuirne gli effetti negativi. Le azioni da 
intraprendere possono essere: 
 preventive: hanno come obbiettivo quello di ridurre la probabilità di 
accadimento di un certo evento dannoso; 
 protettive: hanno come obbiettivo quello di ridurre la magnitudo di un certo 
evento dannoso. 
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3.2.4 Struttura ed Esempi del Documento di Valutazione dei Rischi Integrato 
 
Figura 37 DVR Integrato 
Il Documento di Valutazione dei Rischi Integrato Qualità, Ambiente e Sicurezza è 
organizzato come mostrato nella precedente figura e prevede di suddividere il 
processo principale in attività e definire per ognuna il personale coinvolto. 
Successivamente per ogni attività tramite l’ausilio di checklists o altri strumenti 
bisogna individuare i fattori di rischio e definirne la probabilità e la magnitudo, 
tenendo conto delle differenze tra i diversi ambiti. Infine si calcola l’entità del rischio 
R = P X M e a seconda del valore ottenuto si decidono le azioni da intraprendere, sia 




Di seguito son riportati alcuni esempi di Documento di Valutazione dei Rischi 
Integrato, per aziende provenienti da settori diversi, per dimostrare l’effettiva 
possibilità di utilizzare una tabella “standard” per effettuare la valutazione.  
Come primo esempio consideriamo un’azienda produttrice di omogeneizzati per il 
mercato locale toscano. La missione dell’azienda è quella di offrire prodotti di 
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Qualità, che rispettino il patrimonio agroalimentare toscano, a prezzi assolutamente 
competitivi.  
La preparazione degli omogeneizzati avviene mediante tre macroprocessi: 
1) Preparazione del contenuto: un operatore carica la carne necessaria su di un 
nastro trasportatore che la trasporta dal magazzino all'impianto già 
predisposta per la lavorazione, cioè disossata e controllata. Dal nastro la 
carne passa nel cuocitore per un tempo di 30 minuti ad una temperatura di 
230°C. Parallelamente un operatore provvede a caricare il riso all'interno del 
bollitore. Dopo la cottura la carne viene inviata tramite un nastro trasportatore 
al micronizzatore, mentre il riso e parte dell'acqua di cottura vi vengono 
condotti attraverso una tubatura. Il preparato ottenuto viene poi inviato alla 
valvola omogeneizzatrice che provvede a trasformarlo in omogeneizzato. 
Quest’ultimo viene disareato, per evitare la presenza di bolle d'aria durante il 
riempimento e riscaldato per garantire il vuoto nel successivo riempimento e 
nella chiusura dei vasetti. 
2) Sterilizzazione dei vasetti: i vasetti contenuti in scatole vengono portati in linea 
da un operatore e posizionati su un depallettizzatore, e tramite nastro 
trasportatore, portati in una zona in cui vengono sottoposti a sterilizzazione a 
vapore surriscaldato; vengono poi preriscaldati in modo da evitare la rottura 
per shock termico nel successivo riempimento. Le capsule vengono portate in 
linea da un operatore e caricate in un alimentatore a vibrazione; un nastro 
magnetico le trasporta in una zona in cui vengono sterilizzate con vapore 
surriscaldato. Il preparato viene quindi inviato tramite una tubatura ad un 
macchinario per il packaging, alimentato con vasetti e capsule; viene inserita 
una quantità di omogeneizzato prestabilita per ogni vasetto. I vasetti riempiti e 
chiusi ermeticamente a questo punto passano tramite un nastro trasportatore 
attraverso un macchinario che ne effettua il lavaggio per rimuovere residui di 
lavorazione; essi vengono infine sterilizzati. 
3) Etichettatura: ad ogni lotto di vasetti viene attribuita una codifica che contiene 
informazioni su data, stabilimento e lotto di produzione per garantire la 
tracciabilità dei prodotti; ogni vasetto viene poi etichettato e condotto in una 
zona dove staziona finché uno dei tre operatori impegnati nel 
confezionamento non lo recupera. Un operatore con carrello a forche si 
occupa infine di trasferire i pallet creati nel magazzino prodotti finiti. 
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E’ di seguito riportato il Documento di Valutazione dei Rischi Integrato relativo al 
primo macroprocesso descritto che termina con l’attività di omogeneizzazione. 
Sono messe in atto azioni per mitigare il rischio per quelle attività che presentano un 




𝑅 = 1  
2 ≤ R ≤ 3  
4 ≤ 𝑅 ≤ 8  
𝑅 > 8  
 
Figura 38 Livelli di rischio 
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Trasporto sacchi di 
riso dal magazzino 
Operatore  Movimentazione 
manuale carichi 















sulle corrette modalità 
di sollevamento dei 
carichi e carrelli 
appositi rispettando i 
limiti di peso 
trasportabile 
segnalato sul carrello. 
Scivolamento 2 1 2 
 







2 1 2 1 2 2 4 Utilizzare elmetti, 
caschi, guanti e tuta 
da lavoro. 





Raccogliere e smaltire 
i rifiuti.  












4 1 4 1 
 
4 3 12 Utilizzare istruzioni 
sulle corrette modalità 
di sollevamento dei 
carichi e carrelli 
appositi rispettando i 
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Carico riso nel 
bollitore 
Operatore limiti di peso 
trasportabile 
segnalato sul carrello. 
Ustione 3 1 3 1 3 3  9 Utilizzo di guanti di 
protezione contro 




2 4 8 
 
 
1 2 1  2 Utilizzare tuta da 
lavoro, guanti e cuffia 

































Utilizzo di materie 
prime e risorse 
naturali 
3 1 3 3 9 1 3 Predisporre piani di 
investimento a lungo 





4 1 4 3 12 1  4 Monitorare 
l’emissione di CO2 alla 
bocca del camino; 
utilizzare filtri per 
ridurre la 
concentrazione e 
fermare la produzione 
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Cottura riso Operatore addetto 
all’impianto 





Trasporto riso cotto Operatore addetto 
all’impianto 
Ustione 2 1 2 1  2 3  6 Utilizzo di guanti di 
protezione contro 
rischi meccanici e 
termici; provvedere 
alla coibentazione e 










































4 1 4 1 4 3 12 Utilizzare istruzioni 
sulle corrette modalità 
di sollevamento dei 
carichi e carrelli 
appositi rispettando i 
limiti di peso 
trasportabile 
segnalato sul carrello. 
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Carico carne su nastro Operatore Schiacciamento 2 1 2 1 2 3  6 Utilizzare calzature 
antiscivolo con suola 
imperforabile e punta 
di acciaio; per il 
sollevamento delle 
scatole utilizzare le 




2 4 8 1  2 4  8 Effettuare la pulizia 
del nastro una volta 
per ogni turno con 
idropulitrice e 
disinfettanti, 
accedendo al nastro 
dall’unico punto 
previsto. 





2 4 8 1  2 4  8 Indossare tuta da 















Ustione  2 1 2 1  2 3  6 Utilizzo di guanti di 
protezione contro 
rischi meccanici e 
termici; provvedere 
alla coibentazione e 
protezione delle zone 
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Cottura carne al 
vapore 








prime e risorse 
naturali 
3 1 3 3  9 1  3 Predisporre piani di 
investimento a lungo 





4 1 4 3 12 1 4 Monitorare 
l’emissione di CO2 alla 
bocca del camino; 
utilizzare filtri per 
ridurre la 
concentrazione e 
fermare la produzione 
nel caso di 
superamento dei 
limiti. 
Trasporto carne cotta Operatore addetto 
all’impianto di 
movimentazione 
Ustione 2 1 2 1 2 3 6 Utilizzo di guanti di 
protezione contro 
rischi meccanici e 
termici; provvedere 
alla coibentazione e 
protezione delle zone 
che possono 
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Condensazione Condensazione Operatore addetto 
all’impianto 





1  2 3  6 Utilizzare guanti di 
protezione contro 
rischi meccanici e 
termici; provvedere 
alla coibentazione e 





Scarico Scarico Impianto di scarico Scarichi idrici 4 1 4 3 12 1  4 Predisporre piani a 
lungo termine al fine di 
riutilizzare l’acqua 
reimmettendola nel ciclo 

























Ustione 2 1 2 1  2 3  6 Utilizzare guanti di 
protezione contro rischi 
meccanici e termici; 
provvedere alla 
coibentazione e 
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mitigare il rischio 
Micronizzazione Micronizzazione Addetto all’impianto 
di micronizzazione 
Urto con parti in 
movimento 
2 1 2 1  2 3  6 Munire l'impianto di 
interruttori di 
emergenza nei pressi 
dei punti di accesso; 
divieto di intervenire 
manualmente su parti 
in movimento; 
possibilità di accedere 
all'impianto solo se 
autorizzati. 
Omogeneizzazione Omogeneizzazione Addetto all’impianto 
di omogeneizzazione 
Ustione 2 1 
 
 
2 1  2 3 6 Utilizzare guanti di 
protezione contro 
rischi meccanici e 
termici; provvedere 
alla coibentazione e 





Urto con parti in 
movimento 
2 1 2 1  2 3 6 Munire l'impianto di 
interruttori di 
emergenza nei pressi 
dei punti di accesso; 
possibilità di accesso 
solo se autorizzati. 
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Il secondo esempio riportato è relativo ad un’azienda produttrice di marmo; le attività 
sono raggruppate in cinque macroprocessi di cui il principale è “l’Estrazione del 
blocco di marmo” mentre i restanti svolgono funzioni di supporto. Tale 
macroprocesso può essere a sua volta suddiviso in: 
1) Taglio al monte: consiste nell’ isolare una porzione di marmo di forma e 
dimensioni idonee ai blocchi che si vogliono ottenere. Per ottenere il taglio si 
praticano tre fori perpendicolari tra loro nei quali si dovrà inserire il filo 
diamantato per effettuare i tre tagli, due verticali ai lati e uno orizzontale di 
base, che permetteranno di dividere dal giacimento la porzione di materiale.  
2) Ribaltamento: il masso ottenuto viene ribaltato con una serie di spinte da 
dietro su un letto di appoggio realizzato con detriti. La prima fase di spinta, 
avviene con l’aiuto di cuscini idraulici e martinetti idrodinamici e oleodinamici; 
la seconda fase è quella del ribaltamento vero e proprio, che avviene grazie 
alla trazione del braccio dello scavatore, alla spinta della benna della pala 
gommata o, in mancanza di questi mezzi, con martinetti idraulici. 
3) Riquadratura: dopo essere stata ribaltata sul piazzale di cava, la bancata 
viene segnata sulla base delle fratture, dei difetti e delle varietà 
merceologiche, e sezionata con il filo diamantato per ricavare blocchi di 
misura commerciale. 
Di seguito è riportato il Documento di Valutazione dei Rischi Integrato di questo 
macroprocesso; sono intraprese azioni per mitigare il rischio, sia di natura preventiva 
che correttiva per tutte quelle attività con un rischio maggiore e/o uguale a 4 su uno 
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stagni posti su piano 
vasca in cemento con 
bordo rialzato 15 cm. 
Traumi e 
schiacciamenti 
2 2 4 1 2 
 
 4 8 Utilizzare dispositivi di 
protezione individuale 
(elmetti); utilizzare 
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utilizzare un sistema 
di irrorazione 
centralizzato del 
piano di calpestio 
della cava, aspiratori 
e sistemi di 
ventilazione nei locali 
chiusi su almeno tre 
lati. 
Rumore 3 1 3 2  6  2 6 Utilizzare dispositivi di 
protezione individuale 
(cuffie) per gli 
operatori; effettuare 
misurazioni 
periodiche del livello 
di emissioni. 
Vibrazioni 3 3 
 
 





pause frequenti per 
gli operatori 
specializzati. 
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Tutte le attività 
 
 




Stress fisico da 
lavorazioni 
ripetitive 
3 2 6 1 3  2 6 Effettuare pause di 













































3 2 6 1 3  3 9 
    
Utilizzare dispositivi di 
protezione individuale 








3 3 9 1 3  2 6 Controllare le 
specifiche di progetto 













3 1 3 2 6  2 6 Utilizzare dispositivi di 
protezione individuale 
(cuffie) per gli 
operatori; effettuare 
misurazioni 
periodiche del livello 
di emissioni sonore. 
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adeguare le velocità 




















3 3 9 1 3 3 9 Utilizzare funi con 
portate massime 














3 3 9 1 3 3 9 Utilizzare personale 
specializzato e 
addestrato, rispettare 
le distanze di 
sicurezza. 
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3 2 6 1 3 4 12 Rispettare le distanze 
di sicurezza, usare un 




Sversamenti a terra 
 
















letto dei detriti, 
migliorare il processo 
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Controllare le valvole 
di apertura e dei 
depositi alla fine delle 
lavorazioni e durante 
l’inattività della cava. 










prevedere un sistema 
di irrorazione 
centralizzato del 
piano di calpestio 















Utilizzare dispositivi di 
protezione 
individuale. 
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1 2 2 4 3 6 Utilizzare dispositivi di 
protezione individuale 
(cuffie) per gli 
operatori, effettuare 
misurazioni 
periodiche del livello 
di emissioni.  
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Il terzo esempio è relativo al processo di ingessatura all’interno di un Pronto 
Soccorso; in questo caso la sequenza delle attività da svolgere può variare a 
seconda del tipo di frattura riportata dal paziente. Nella sala gessi il paziente viene 
visitato, al suo arrivo, dal medico di turno che stabilisce, prima di procedere 
all’ingessatura, se è necessario effettuare una radiografia e/o provvedere al 
trasferimento in ortopedia. A seconda della tipologia di frattura riportata dal paziente, 
il medico provvede all’attuazione del trattamento più idoneo. Nel caso di frattura non 
scomposta si procede ad una semplice ingessatura; verranno poi eseguite delle 
radiografie di controllo della frattura ingessata, ripetute ad intervalli variabili, per 
scongiurare eventuali spostamenti secondari. Nel caso di fratture con spostamento 
occorre realizzare una riduzione delle stesse, con delle manovre adatte alle differenti 
localizzazioni. Le manovre devono essere dettate dalla natura dello spostamento, 
valutato sulle base delle radiografie. Qualora si presenti un’importante 
sovrapposizione dei frammenti, la semplice trazione può rivelarsi insufficiente ed è 
necessario a volte imprimere una forte angolazione per ridurli.  
Di seguito è riportato il Documento di Valutazione dei Rischi Integrato di questo 
macroprocesso; sono intraprese azioni per mitigare il rischio, sia di natura preventiva 
che correttiva per tutte quelle attività con un rischio maggiore e/o uguale a 4 su uno 
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1 4 4 
 
6 6 6  6 Dotare gli ambienti di 
estintori e splinker; 
formare il personale 
con corsi antincendio. 
Pulizia locali 







2 1 2 2 4 4  8 Dedicare a tali prodotti 
un magazzino per 
evitare che i pazienti 
entrino in contatto con 
essi. 
Gestione errata 
dei rifiuti prodotti 
1 2 2 4 4 2  2 Scegliere un’impresa 
di pulizia specializzata 
nel settore. 
Tutte le attività Personale e 
pazienti 
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mitigare il rischio 
Tutto il processo Tutte le attività Personale e 
pazienti 
Esplosione 1 4 4 4 4 4  4 Effettuare la 
manutenzione dei 
macchinari. 
Trasferimento in sala 
gessi 
Visita in sala gessi Infermieri  Rischio infettivo e 
di taglio da 





3 1 3 2 6 4 12 Adottare modalità di 
smaltimento con 
contenitori chiusi, 




































2 1 2 2 4 3  6 Utilizzare dispositivi di 
protezione individuale 
(apposite protezioni in 
piombo sia per 
pazienti che per 
personale sanitario: 
guanti, grembiuli in 
gomma piombifera, 
occhialini anti raggi X). 
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mitigare il rischio 
Radiografia Esecuzione radiografia Infermiere 
addetto alla 
radiografia 








1 2 2 1 1 2 2 Utilizzare dispositivi di 
movimentazione 
adeguati (sedie a 
rotelle, lettini con 





1 2 2 1 1 3 3 Utilizzare dispositivi di 
movimentazione 
adeguati (sedie a 



























2 1 2 2 4 4  8 Effettuare delle 
opportune 
vaccinazioni contro 
HBV, HCV, HIV. 
Utilizzare i seguenti 
dispostivi di 
protezione individuale: 
guanti, camici, sistemi 
di protezione del viso e 
degli occhi, 
mascherine. 
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Infermieri Posture incongrue 
e disagevoli 




di attività manuali 
ripetitive; 
progettare gli spazi di 
lavoro in modo tale da 
evitare il più possibile 




Inalazione di fibre 
gas vapori 
3 1 3 1 3 3  9 Aerare gli ambienti 
durante le lavorazioni 







2 1 2 1 2 3  6 Comunicare qualsiasi 
fenomeno, anche 
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Infermieri Gestione errata 
degli scarti 
dell’ingessatura 




procedura scritta di 
ingessatura. 
Rimozione gesso Rimozione gesso Infermieri e 
pazienti 
Taglio della cute 
del paziente e/o 
dell’infermiere 
1 2 2 1 1 4  4 Effettuare corsi di 
formazione ed 
aggiornamento; 




dello scarto del 
gesso rimosso 
1 2 2 2 2 2  2 Conoscere la 
procedura scritta di 
ingessatura; 
comunicare con 
l’addetto al ritiro del 
gesso rimosso. 
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Il quarto esempio riguarda un’azienda produttrice di impianti fotovoltaici. Il 
macroprocesso di realizzazione dell’impianto è composto da due processi distinti: 
1) Progettazione: inizia con il sopralluogo da parte dei tecnici presso la sede del 
cliente, con il rilievo dei parametri fondamentali per la successiva 
preparazione del progetto. 
2) Installazione: comprende l’apertura del cantiere, la logistica d’arrivo dei 
materiali e l’esecuzione del lavoro da parte degli operai, supervisionati dal 
capocantiere. 
Il seguente Documento di Valutazione dei Rischi Integrato è relativo al processo di 
installazione dell’impianto fotovoltaico, il quale comprende le seguenti attività: 
 Predisposizione cantiere: il capocantiere si occupa di coordinare i lavori per 
individuare l’area al suolo in cui vi è la possibilità di caduta di oggetti dall’alto, 
di predisporre una zona confinata in cui è vietato l’accesso ai non addetti ai 
lavori e di dotare gli operai dell’attrezzattura necessaria. 
 Predisposizione dei dispositivi di ancoraggio al tetto: il capocantiere si occupa 
di nominare un operaio addetto al montaggio dei dispositivi di ancoraggio; 
quest’ultimo viene condotto sul tetto attraverso il dispositivo di trasporto con 
l’attrezzatura necessaria per installare i punti di ancoraggio. 
 Montaggio moduli: gli operai addetti all’installazione si occupano di 
raggiungere la falda e installare le staffe seguendo la specifica di progetto. 
Una volta fissate le staffe riposizionano le tegole evitando di danneggiarle e 
provvedono al trasporto sulla falda dei profilati; dopo aver montano i profilati 
sulle staffe provvedono a posizionare e fissare i pannelli. 
 Posizionamento e montaggio di inverter e contatore: l’inverter deve essere 
collocato in modo che sia ben visibile e facilmente accessibile. Per il corretto 
funzionamento dell’impianto è necessario, inoltre, installare due tipi di 
contatori: il contatore di produzione che serve a misurare la corrente 
elettrica prodotta dai moduli fotovoltaici e il contatore di scambio che ha 
invece il ruolo di misurare la quantità di energia immessa in rete. 
 Collaudo preliminare: prevede di effettuare l’accensione dell’inverter e il 
controllo del corretto funzionamento dell’impianto.  
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 Smantellamento cantiere: gli operai che hanno eseguito il lavoro si occupano 
di rimuovere tutte le attrezzature utilizzate, pulire il luogo di lavoro da eventuali 
residui e rimediare ad eventuali danneggiamenti della proprietà del cliente. 
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2 2 4 1 2 4 8 Istruire il personale sul 
corretto utilizzo delle 
attrezzature in 
dotazione. Rispettare 
le istruzioni ricevute in 
merito all’afferraggio. 
 
Rumore 2 2 4 2 4 3 6 Utilizzare adeguati 
dispositivi che 
minimizzino la 
creazione di rumore. 
Utilizzare 
correttamente i 







2 2 4 1 2 3 6 Confinare l’area di 
lavoro alla zona 
interessata 
dall’impianto. 
Rivestire o spostare 
eventuali elementi 
fragili che potrebbero 
essere danneggiati 
durante le lavorazioni. 
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Rumore 2 2 4 2 4 3 6 Utilizzare adeguati 
dispositivi che 
minimizzino la 
creazione di rumore. 
Utilizzare 
correttamente i 















1 2 2 1 2 4 4 Formare il personale 
addetto in merito al 
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2 1 2 1 2 4 8 Utilizzare l'apposita 




Rispettare le istruzioni 




























Danno a tegole  1  4 4 1 1 4 4 Maneggiare le tegole 
con cautela e 
riposizionarle 
correttamente appena 




3 1 3 1 3 3 9 Sgomberare l’area di 
lavoro da eventuali 
ostacoli; utilizzare 
adeguati dispositivi di 
protezione 
individuale. 
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Rumore 2 2 4 2 4 3 6 Utilizzare adeguati 
dispositivi che 
minimizzino la 









2 2 4 1 2 4 8 Istruire il personale sul 
corretto utilizzo delle 
attrezzature in 
dotazione. Rispettare 




2 1 2 2 4 4 8 Utilizzare 
correttamente i 





tensione tra i 
moduli 
 
1 2 2 2 2 4 4 Predisporre delle 
chiusure isolanti ai 
morsetti del pannello. 
Utilizzare 
correttamente i 
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2 2 4 1 2 2 4 Istruire gli addetti ad 
utilizzare i dispositivi 





(scarpe e guanti). 
Rumore 2 2 4 2 4 3 6 Utilizzare adeguati 
dispositivi che 
minimizzino la 
creazione di rumore. 
Utilizzare 
correttamente 

















2 2 4 1 2 2 4 Istruire il personale 





2 1 2 1 2 4 8 Sgomberare l’area di 
lavoro da eventuali 
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Rumore 2 2 4 2 4 3 6 Utilizzare adeguati 
dispositivi che 
minimizzino la 







Generazione rifiuti 2 1 2 2 4 1 2 Formare gli operai alla 
rimozione dei rifiuti 
generati. 
 
Danno a proprietà 
del cliente 












Tramite il lavoro di tesi svolto si mostra come è possibile raggiungere una totale 
integrazione dei Sistemi di Gestione di una Organizzazione. I numerosi punti in 
comune tra i Sistemi precedentemente analizzati, rendono la loro integrazione un 
processo necessario, ai fini dell'ottimizzazione delle risorse e del miglioramento delle 
prestazioni e della competitività aziendale. Per pervenire a tale risultato occorre 
identificare tutti i processi che caratterizzano l’Organizzazione, sia principali che di 
supporto, dividere tali processi in fasi e successivamente in attività ed individuare per 
ognuna di esse gli aspetti relativi a Qualità, Ambiente e Sicurezza. Per ogni attività 
dovranno inoltre essere definite le responsabilità, le risorse utilizzate e la 
documentazione richiesta. In questo modo si adotta una visione interfunzionale nella 
quale, obbiettivi comuni e complessivi guidano l’intero Sistema. Un Sistema di 
Gestione Integrato risulta inoltre essere un utile strumento per l’individuazione e la 
gestione dei rischi legati alle attività dell’impresa. A tal proposito è stata mostrata la 
possibilità di adottare un metodo unificato di analisi e gestione del rischio, nel rispetto 
della conformità normativa e nell’ottica di una minimizzazione degli impatti negativi e 
delle loro conseguenze. Il processo di gestione del rischio prevede di individuare per 
tutte le attività che compongono i processi aziendali, i principali fattori di rischio in 
ambito Qualità, Ambiente, Sicurezza. Per ogni fattore di rischio devono essere 
identificati tutti i soggetti che potrebbero subire un danno, tenendo conto 
dell’esposizione diretta e indiretta dei lavoratori ai pericoli. Si attribuisce poi, una 
probabilità di accadimento e una magnitudo ad ogni fattore di rischio per stimare il 
livello di rischio raggiunto e stabilire le priorità di intervento. Infine vengono 
individuate azioni preventive e/o correttive che riducano la probabilità e/o la 
magnitudo dei rischi, in modo da rispettare le soglie di accettabilità definite. Tale 
metodologia di gestione del rischio è applicabile ad aziende di qualsiasi dimensione, 
contesto e settore, come emerso dagli esempi precedentemente descritti.  
Il successo di un’Organizzazione può quindi derivare dall’attuazione e 
dall’aggiornamento di un Sistema di Gestione Integrato progettato per migliorare con 
continuità le prestazioni, tenendo conto sia delle esigenze di tutte le parti interessate 
sia della normativa obbligatoria. 
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Appendice: le nuove norme ISO 9001, ISO 14001 e ISO 
45001 per una completa integrazione 
 
Le nuove versioni delle norme ISO 9001, ISO 14001 e OHSAS 18001 rappresentano 
l’opportunità di creare un modello di riferimento, che si adatti a tutte le 
Organizzazioni, e permetta di gestire in maniera integrata rischi ed opportunità. 
Come precedentemente visto per la norma ISO 9001, anche le norme ISO 14001 e 
OHSAS 18001 sono state sottoposte a revisione in modo da ottenere, in ambito 
Qualità, Ambiente e Sicurezza la medesima struttura e lo stesso sistema di requisiti. 
La norma ISO 14001:2015, oltre a garantire una maggiore compatibilità con le altre 
norme sui Sistemi di Gestione, prevede anche importanti novità rispetto alla 
precedente versione, che possono essere così riassunte:  
 integrazione degli aspetti ambientali e di business, attuali e futuri, nella 
pianificazione strategica ambientale; 
 considerazione di rischi e opportunità in relazione agli aspetti ambientali 
significativi e ai requisiti di legge applicabili per una precisa definizione degli 
obiettivi ambientali; 
 maggiore attenzione verso gli stakeholders; 
 misurazione di ogni prestazione in funzione di ogni obiettivo ambientale, sulla 
base di specifici indicatori; 
 analisi delle influenze (interne e esterne) sul ciclo di vita per tutte le attività e 
processi; 
 monitoraggio del risultato della prestazione del Sistema di Gestione 
Ambientale in base agli obblighi derivanti dalla propria Politica Ambientale e 
anche in base agli obiettivi strategici stabiliti dall’Organizzazione.  
Lo standard OHSAS 18001 sarà invece sostituito dalla ISO 45001 al fine di integrare 
gli aspetti di Salute e Sicurezza sui luoghi di lavoro con il Sistema di Gestione 
complessivo dell’Organizzazione, richiedendo quindi un maggior coinvolgimento del 
top management. Le differenze rispetto alla precedente versione sono: 
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 maggiore importanza al contesto in cui l’Organizzazione opera; 
 dimostrazione di leadership e del coinvolgimento da parte del top 
management; 
 identificazione del rischio, considerando anche l’abilità dei lavoratori e altri 
“fattori umani”; 
 definizione dei criteri di competenza necessari per i lavoratori; 
 partecipazione dei lavoratori al processo di definizione delle procedure, di 
valutazione dei rischi e di gestione e valutazione delle prestazioni; 
 controllo dei processi di outsourcing che influenzano il Sistema di Gestione. 
Analizzando l’indice delle tre norme si può notare che esse presentano la medesima 
strutturazione dei capitoli che sono così organizzati: 
Figura 39 Capitoli 4,5,6 delle norme ISO 9001, ISO 14001, ISO 45001 
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Figura 40 Capitoli 7,8,9,10 delle norme ISO 9001, ISO 14001, ISO 45001 
 
Tale struttura permette di coordinare e semplificare la gestione dell’Organizzazione in tutte le sue 
variabili. 




 UNI EN ISO 9001: 2008 - Sistemi di Gestione per la Qualità. 
 UNI EN ISO 9004: 2009 - Gestire un’Organizzazione per il successo durevole. 
 ISO/DIS 9001: 2014 - Sistemi di Gestione per la Qualità.  
 UNI EN ISO 14001: 2004 - Sistemi di Gestione Ambientale. 
 ISO/DIS 14001: 2014 - Sistemi di Gestione Ambientale. 
 BS OHSAS 18001: 2007- Sistemi di Gestione della Salute e Sicurezza sul 
luogo di lavoro. 
 ISO/CD 45001: 2014 - Gestione della Salute e della Sicurezza dei sistemi 
aziendali                                                             
 L. Bonechi, G. Carmignani, R. Mirandola, La gestione della qualità nelle 
organizzazioni dalla conformità all’eccellenza gestionale, ed ETS, Pisa, 2007. 
 R. Salomone, G. Franco, Dalla «qualità totale» alla «qualità integrata». 
L'integrazione dei sistemi di gestione qualità, ambiente, sicurezza ed etica per 
il vantaggio competitivo. 
 A. Ruffini, Certificazione e Sicurezza. Genesi e sviluppo di un modello 
culturale. 
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 http://www.elettronet.it/documenti/allegati/it_ambi_sistemi_qualità.pdf 
 http://www.isprambiente.gov.it/it 
 https://osha.europa.eu/it 
 http://www.ispesl.it/ 
 http://www.asint.it/nuova-uni-en-iso-9001-ed-2015/ 
 http://www.uni.com/ 
 http://www.certifico.com/it/ 
 http://www.certiquality.it/home.html 
 
